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Nuove lampade elettriche 
Divisione della luce elettrica - Conclusioni. 

Ci siamo occupati dell'illuminazione eleltrica fatta . per 
mezzo dei regolat01·i: ci siamo in llrimo luogo fatto un'idea 
degli apparecchi ::1 cui si dà questo nome, ci siamo in se­
condo luogo reso conto del!::l convenienza economica del si­
stema, della sua importanza pratic::~ e delle condizioni da 
cui questa dipende. 

L'apparecchio detto regolato re è un congegno da cui i 
due carboni, fra le punte dPi quali si deve formare l'arco 
voltaico, sono portati cosi, che nonostante il consumo loro 
hl distanza fra le due punte si mantenga fra limiti conve­
nienti e che, nonostante il mag-giore consumo del carbone 
positivo rispetto al negativo, l'interruzione del circuito, sulla 
quale si forma l'arco voltaico, si mantenga immobile nella 
sua posizione. Mosso dal peso del portacarboni positivo o dal­
l'elasticità di una molla, un rotismo tende a far avanzare 
i due carboni l'uno verso l'altro con velocità proporzionali 
ai loro consumi; ma il rotismo è imbrigliato da un not­
tolino d'arresto comandato dall'armatura di una elettroma­
l'nete, nella spirale della quale passa la corrente. Quando 
l'intensità della corrente P. quella che conviene, l'arm::~tnra 

la illuminazione per mezzo della corrente elellrica si pre­
sentasse come quella dell'avvenire, del prossimo av\'enire; 
c molti ingegni si posero dietro la guida di tali idee , e 
molti capitali si dedicarono ad audaci tentativj. Per conse­
guire la meta bisognava modificare in molte parti gli appa­
recchi ed il loro uso; sorsero quindi i numerosi sistemi 
nuovi d:1i quali ebbero origine le speranze esagerate e1l i 
timori esagerati, ai quali io feci allusione cominciando )[l 
prima mia conferenza, sui quali si aggirano le controversie 
per giudicare delle quali, noi abbiamo voluto trova rei in 
queste serate, e ragionare insieme. 

La luce elettrica ottenuta coi regolatori non è applicabile 
se non nei casi in cui non sia nn inconveniente l'avere la 
luce data da pochi centri radianti, di grande potenza: quindi 
non è applicabile ·che in pochi casi. Bisognava adunque fra­
zionarla, dividerla. Ed a quest'uopo bisogr:ava o modificare 
radicalmente, o togliere alfatto il regolalore. Infatti: 

1° Il regolatore non può, per la sua stessa costruzione, 
funziomire bene se non è unico nel circuito: se più regola tori 
fossero posti in un medesimo circuito, le oscillazioni con­
tinue, inevitabili, dei carboni dell'uno facendo variare la 
resistenza e quindi la intensità della corrente, provocherebbe 
in tutti gli altri oscillazioni irregolari, le quali ne distur­
berebbero il funzionamento. 

2" Qnan1lo anche parecchi regola tori potessero lavorare 
t•egolarmente nel medesimo circuito od in circuiti derivati, 
ess i sarebbero sempre apparecchi troppo complicati, e vo­
luminosi troppo, per essere posti su di ogni lampione. Il 
bisogno poi di rimettere i carboni di tempo in tempo ren­
derebbe ::~ssai incomodo il loro impiego su cosi vasta scala. 

I sistemi proposti sono mollo numerosi: ma a noi giova 
ridurli a pochi tipi pet· ragion:1re soltanto su questi. 

lo distinguo tre c!::lssi principali di apparecchi: 

1° I sistemi ad arco voltaico, 
2° I sistemi ad incandescenza, 

è attratta, e cl il nottolino arresta il rolismo; quando invece 
per essere la lunghezza dell'arco cresciuta a dism isura, la 
resistenza aumentata fa diminuire sotto ad un certo limite ! 
l'intensità della corrente, l'armatura si distacca dalla elettro- 3° I sistemi misti, ove la radiazione di un bre,·issimo 
magnete, ed il nottolino lascia in libertà il movir.1ento di oro- l arco voltaico e la incandescenza di una breve bacchetta di 
logeria, e questo fa avvicinare i carboni. ~egli apparecchi più ca rbone sono adoperate insieme. 
completi, come è quello di Se1•rin che noi abbiamo veduto, 'ei sistemi della prima classe la luce è dala dall 'arco, 
v'ha un a disposizione tale che i carboni, inizialmente a con- o meglio dalle punte fra cui l'arco si forma, come nel si­
tatto l'uno coll'altro, si distaccano appena passa la corrente, stema ordinario dei regola tori; ma invece di apparecchi coi 
cosicchè l'arco voltaico si produce autom:1ticamentc, e la delicati rotismi di cui ci siamo fatto una idea, si hanno di­
lampada si accende da sè. sposizioni più semplici e tali che le punte dei carboni non 

La convenienza economica e la importanza pratica del si- oscillino, ma sieno assolutamente immobili alla distanz:1 
slema può dedursi da dati sperimentali, che oramai, dopo voluta. 
cinque anni dacchè il sistema è entrato nel cnmpo industriale, Alcuni di questi apparecchi sono veri regola tori soltanto 
formano per un calcolo una base sicura. Trovammo che la semplificati, ove i carboni non hanno bisogno per mante­
convenienza è tanto maggi_ore , quanto più potenti sono i nersi alla distanza voluta, che di essere spinti innanzi di 
centri luminosi adoperati. E massima ne'fari; è grande negli mano in mano che vanno consumandosi. Ciò si può ottenere 
opifizii ove è possibile fare nso di poche lampade potenti, come nell'apparecchio di Staite ed Edwards (fig. 50), che è 
e dove si ha forza motrice esuberante; sussiste ancora quando il più antico dei regola tori, facendo che i carboni. A, B sieno 
l'illuminazione elettrica richiegga l'impianto di un motore spinti contro un pezzo C di materia refrattaria, in modo eh~ 
:1pposi to , purchè cinscuna lampada produca almeno 100 becchi tnt loro resti sempre lo spazio ab per l'arco. Oppure s ~ 
Carcel. può ottenere il medesimo risultnlo, ·adoperando in luogo rh 

Ora l' esito felice di mo·lte di queste applicazioni fece na- due carboni, due coppie di carboni AA' e BB' incontran: 
cere più larghi desiderii, speranze più ardite. Pane dover Li si ad angolo nei punti a e b (fig. 51). Se _i d~e _carbo~ t 

essere possibile fare della luce elet.trica applicazioni più e- A, A' sono spinti innanzi secondo le loro dtr~ztom, esst, 
stese : parve di poter tentare di portare questo modo d'il- ancorchè si consumino, si incontrano sempre m un ~e~le­
luminaz ione nell e strad e e sulle piazze, nei luoghi cli co n- simo punto a; similmente rimane fi~so i~ p~1~to b dt ~~­
..,·egno, nrlle botteghe, nelle ::~bit:J zi on i private; pane che con tro de i due carboni B, B' se quest1 , ehm 1 m due tubt, 
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La candela viene colloca ta tra le mascelle di una piccola 
morsa, le quali si serrano contro di essa per la elasticità 

5 di una molla, sono isolate l'una dall 'altra, e con opportuni 
l morsetti si possono mettere in comunicaziòne coi due reo­
~ fori. Una candela non dura più di un'ora e mezza: quindt 
l per una illuminazione, che debba durare un tempo più lungo, 
l occorrono più candele. 

A A ' 

B B ' 

Fig. 50. Fig. 51. 

sono spinti innanzi e si avanzano mentre si consumano. Se 
i due carboni A, A' sono in comunicazione col polo positivo, 
ed i due B, B' sono in comunicazione col polo negativo del­
l'elettromotore, si forma fra a e b un arco assolutamente fisso. 
Tale è il sistema recentemente proposto dal russo sign1•r 
Rappietf. 

Di somiglianti congegni ve n'ha degli ingegnosi, ve ne 
ha però anche molti che non sono altro che un ritorno a 
cose vecchie e dimenticate. Nessuno di essi, finora almeno, 
ebbe un esito vero, nessuno fu l'oggetto di sperimenti di 
qualche importanza, di qualche durata. 

Altri sistemi invece sopprimono ad.dirittura il regolatore 
sos tituendovi una candela elettrica. E tipo di questi il si­
stema di Jablochkof{, che .fra tutti i nuovi sistemi ad arco 
voltaico, è finora quello che venne sperimentato su più larga 
scala, quello che levò più rumore, quello in cui la pratica 
ha detto già qualche cosa di più decisivo, quello a cui noi 
dobbiamo, prima che ad ogni altro, rivolgere la nostra at­
tenzione. 

Noi abbiamo sotto agli oq:hi una candela elettrica del 
Jablochkntf (tav. v m, fig. f). E formata di due bacchette c, d 
cilindriche di carbone (carbone artifiziale Carrè) collocate 
l'una di fianco all'altra, parallelamente l'una all'altra e sepa­
rate da una sostanza isolante i . Era questa caolino nelle prime 
ca ndele, ora vi si sostituì, dicono con vantaggio, il gesso. 
Le estremità inferiori dei carboni penetrano in due tubi di 
ottone, i quali permettono di chiudere facilmente la can­
dela nel suo sostegno, e per mezzo dei quali si fa la co­
municazione metallica delle bacchette coi reofori. Una le­
gatura ~1, annegata in una pasta solida, tiene uniti i due 
carboni. 

Quando si fa passare la corrente, l'arco voltaico si forma 
fra le due estremità dei carboni, i quali bruciano a 'poco a 
poco al contatto dell 'a ria. La materia isolante, che sta fram­
mezzo, si scalda, fonde, si volatilizza parzialmente, e rende 
lo spazio compreso fra i carboni più conduttore di quello 
che sia nel sistema ordinario dei regulatori. Inoltre la so- j 
stanza isolante si fa alqua!}J.o conduttrice quando essa entra l 
in fusione, e con ciò diminuisce la resistenza opposta al 
passaggio della correRLe. Almeno è questa una delle cause 1 
a cui si attribuisce la possibilità di inserire parecchie can­
dele in un medesimo circuito. 

Per fare il cambio delle candele comodamente, e presto, 
senza interrompere la illuminazione, si fanno candelieri a 
quattro morse, portanti quattro candele (tav. vm, fig. 2). Sono 
dischi D D di materia coibente, per esempio di vetro opalino~ 
su cui sono impiantate quattro morse M, N, P, Q, come qllella 
che io descrissi, a ciascuna delle quali si può raccomandare 
una candela. Le quattro morse hanno una delle ganasce, 

·l'interna, in comunicazione con un medesimo !>errafilo, quindi 
con un medesimo reo foro; le altre ganasce, le esterne, coi 
relativi serrafili, :sono collegate coi pezzi di contatto di un ordi­
nario commutatore, per mezzo del quale, col semplice giro di 
un manubrio, que'morsetti si possono porre l'uno dopo l'altro 
in comunicazione col secondo reoforo dell'elettromotore. Così 
quando una candela sta per essere consumata, la si toglie 
dal circuito e subito le si sostituisce la sua vicina, la quale 
si accende da sè così presto, che appena l'occhio se ne ac­
corge. Con quattro candele per candeliere si può così pro­
lungare la illuminazione per sei ore, senza che occorra altro 
che questo: che un inserviente venga ad intervalli di un'ora 
e mezza a dare un giro al manubrio del commutatore. Pe1· 
una illuminazione, che dovesse durare di più, si potrebbero 
adoperare candelieri con un numero maggiore di candelr, 
ma identici nella sostanza, a quello che ab biamo descritto. 

Se si adoperasse, per attivare una candela elettrica, una 
corrente costante, diretta sempre nel medesimo verso, i due 
carboni, noi sappiamo, si consumerebbero diversamente, e il 
positivo circa il doppio del negativo. La candela si farebbe in 
breve zoppa, la distanza fra le due punte aumenterebbe gra­
datamente, e dopo poco l'arco si romperebbe, la luce si spe­
gnerebbe. Bisognerebbe, per evitare questo gu<~io, dare ai due 
carboni sezioni diverse, e far maggiore il positivo che il nega­
tivo; meglio, più semplicemente e piu sicuramente, si evita 
l'inconveniente attivando la candeh con correnti alternate, 
dirette con rapida vicenda, alternativnmente in un verso e 
nel verso opposto. Per tal modo i due carboni si trovano 
in condizioni identiche, si accorciano ugualmente, e la can­
dela si consuma regolarmente fino alla base come una can­
dela ordinaria. 

Essendo fissa la distanza delle punte, non essendovi le 
oscillazioni inevitabili nei regolatori, riesce facile tenere ac­
cese in un medesimo ci rcu ito parecchie candele ad un tempo. 
Negli impianti che funzionarono e funzionano tuttavia a Pa­
rigi, si hanno quattro candele in ogni circuito. 

Per produrre le corren ti alternate, di cui si ha bisogno per 
l'a limentazione delle lampade Jablocltko/f, il Gramme costrusse 
macchine apvosite. Voi vedete qui un di segno, di una delle 
macchine adopPi·nte a Parigi, la quale basterebbe per '16 can· 
dele Jablocltkoff' poste quattro a quattro in quattro circuiti 
diversi (tav. vm, fi g. 3). Otto el e ttrocal<~mite diritte K, i cui 
nuclei sono grossi lastroni di ferro perpendicolari al piano 
della figura, e collocali radialmente come le palette di una 
zangola, sono portate da un albero B, a cui con una puleggia 
ed un cingolo è trasmessa una rapida rotazione (600 giri o 
più al minuto). Con due sfregatoi a spazzola, di cu i uno 
è visibile nella figura, le estremità delle spirali di quéste 
elettromagneti sono tenute in comunicazione coi poli di 
un elettromotore qualunque a co rrente cos tante, per e­
sempio di una ordinaria macchina Gramme di piccolo mo­
dello. Cosi le elettromagneti rotanti sono atti va le, e i fil~ 
sono avvolti in modo che i poli estemi sono in esse alter­
nati. Sono queste le elett1·omagneti indutt1·ici. Girando, i 
poli delle elettromagneti induttrici vengono a passare da­
vanti alle spirali a, b, c, d . .. . ecc., disposte tutte in giro, 
avvolte su di un nucleo di ferro, fi sso, formante come una 
botte cilindrica, che racchiude il lutto. Sono queste le spi­
rali indolle. Formano quattro gruppi , e sono congiunte in 

L'accensione delle candele si fa automaticamente appena 
la comunicazione coll'elettromoto.re è stabilita, e ciò in grazia 
di una bacchetta di grafite di un millimetro di diametro, 
collocata all 'estremità superiore dei carboni, di traverso, e 
ritenuta con una legatura ab d'amianto. Lo stesso risultato 
si ottiene con una sem.plice legatura di fil ùi ferro. 

1 modo, che le a formino un circuito, le b un altro, le c un 
! altro, le d un altro. Così si hanno quattro circu iti indotti, 
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in ciascuno dei quali possono collocarsi quattro candele. Come 
in questa macchina si producano correnti alternate, noi ve­
diamo subito, dopo quel che abbiamo appreso. Consideriamo 
una delle spirali indotte, per esempio la d. Meutre le si 
.avvicina il polo di una delle elettromagneti induttrici , per 
esempio di quella , che le sta ora davanti, si produce in essa 
una corrente che ha tal verso da tendere a respingere quel 
polo, da opporsi al movimento. Ma poco dopo arriverà in 
faccia ad essa, il polo della elettromagnete induttrice suc­
cessiva, e si produrrà in essa una corrente che tende a re­
spingere questo nuovo polo mobile. Ora io dissi che i poli 
delle elettromagneti induttrici sono alternati, dunque sono 
alternate anche le correnti indotte. Nel sistema Gramrne 
descritto abbiamo ciue macchine , una piccola macchina a 
correnti continue, la quale non fa che magnetizzare le elet­
tromagneti indullrici, e la macchina a correnti alternate, la 
vera macchina che dà le correnti, con cui si fa la luce. 

Si capisce che un gahinetto ed una scuola come questa 
non possano essere muniti di tutti questi apparati. Tuttavia, 
se non potremmo fare agire in modo continuo per lungo 
tempo un sistema Jablochko/{, possiamo tuttavia porre be­
nissimo in azione qualche candela e vederne gli effetti. Jn-
erisco un commutatore nel circuito, e con questo di quando 

in quando, rapidamente abbastanza perchè l'arco non si 
spenga, invertirò la corrente. L'effetto sarà identico. 

Faccio passare dapprima la corrente per una delle due 
-candele poste sul ' candeliere che ho qui sultavnlo. Tutto qui 
-è scoperto e si vede. Vedete che, appena chiuso il circuito, 
1a candela si accende. Sulla punta della candela abbiamo l'ap­
parenza di un globo luminoso, e questo è annegato in una 
fiamma pufJJUrea, che ne smorza la rigidezza, che ne sfuma 
per così dire i contorni. Col .commutatore toglierò dal circuito 
-queste candele e vi sostituirò la sua vicina, vedrete che su­
bito si accenderà, e se in questo locale avessimo altre luci, 
non ci accorgeremmo quasi del cambio. 

Avete visto la ca ndela a nudo: per applicarla alla illu­
minazione, conviene chiuderla in un pallone appannato di 
grande diametro. Così la luce che qui, conce ntrata in pic­
co lo spazio, è inso pportabile all'occhio, distribuita in tutta 
la superficie del pallone si farà meno viva e non potrà r,iù 
offend ere. · 

Ecco (tav. vm, fig. 4) un pallone, come quelli applicati a 
Parigi dalla Società Jablochkolf. Là dentro ho clisposlo una 
candela; vi mando la corrente, e Yoi ne vedete adesso l'effetto. 

l\lentre che noi stavamo guardando l'effetto di questa lam­
pada elellrica, il preparatore ha collocato nella lanterna di 
proiezione una nuova candela: ora io farò passare la corrente 
in quella, e noi potremo vedere proiettata l'estremità della 
candela su di uno schermo, ed esaminare i fenomeni che avren­
gono fra le punte dei carboni. Vedete un bagliore rossiccio : 
questo è l'immagine di una vera fiamma; dentro, assa i più 
splendenti, brillano le due punte: essendo le correnti alter­
nate, esse sono uguali; in mezzo v'è il gesso, che si consuma. 
La materia coibente che dà passaggio alla corrente, la fiamma 
condutlrice, che fa altrellanto, diminuiscono la resistenza; 
si ha un arco pieno, grosso, arrotondalo, morbido. Sono 
pregi questi, per la ·bellezza, ma vedremo che costano cari. 

Come dice la parola, in queste lampade la luce emana 
da un corpo incandescente: una bacchetta di carbone, una 
spirale di platino, una lastrina di platino, un pezzello di 
iridio. La soluzione del problema fatta in tal modo era sem­
plice ed ovvia, facilissima ad immaginare, anzi era già im-

maginata da molto tempo, prima an­
cora che il Foucault desse alla luce 
il suo regolatore. Nel1845, il signor 

B 

King prendeva un brevetto eli priva­
tiva per un apparecchio che è il tipo 
di tutti. Una bacchetta di carbone A 
(fig. 52), di pochi millimetri, era in­
serta nel circuito fra due reo fori D, C. 
Il tutto era chiuso in un tubo B vuoto 
d'aria: talvolta nella camera baro­
metrica. Lo stes:;o si sarebbe otte­
nuto in uno spazio pieno di gaz inetto 
ad alimentare la combustione. 

Un brevello affatto analogo a quello 
del King prendevano nel 1846 G1·eene1· 
e Staite; un altro ne prendeva il 
Pet1·ie nel 1849, proponendo l'uso 
dell'iridio. I sistemi proposti da que­
sti signori furono poi dimenticati,. fin­
chè nel1874 un russo, Lodigttine, li 
richiamò a vita riinventandoli./fos/off'. 
Kann, poi Bouligttine e Fontaine mi­
gliorarono questo apparecchio e l'ul­
timo eseguì su di esso molte espe­
rienze. Ed altri fecero proposte ana-
loghe, le quali non diedero mai risul­
tati molto felici. Finalmente Edison 
fece brevettare, recentemente, un suo 
sistema di illuminazione elellrica, che 
nella sostanza non è che il metodo di 

Fig. 52. illuminazione per incandescenza, con 
. . . . . ~leoni particolari non Lutti nuovi, re-

latiVI ad arttflzt d1ve.rst per regolare automaticamente la 
temperatura del corpo incandescente onde evitare che esso 
si rompa. 

Che con questi sistemi si possano porre in un medesim o 
circuito parecchie lampade elettriche, è chiaro: che la luce 
ottenuta possa essere economica e "bella è da dubitare; e di 
ciò dirò fra poco. 

La terza classe di apparecchi che io ho distinto, è quella 
di sistema misto, ove la luce emana in parte da una ver­
ghetla incandescente di carbone, ed in parte da un brevis­
simo arco voltaico. Comprende questa classe le lampade di 
Reynie1· e di We1·derrnann. 

li principio è il medesimo in entrambe, ed è semplicis­
simo (fig. 53): una sottile bacchetta di carbone C. tagliata 

l 

Fig. 53. Fig. 54. 

Ecco la candela che illuminò con tanta attrattiva pei vi­
sitatori dell'Esposizione di Parigi, la 11lace e l' avenue de 
t'Opé1'a, i magazzini del Louvre, l'ippodromo. Essa fu tipo 
-di numerosi apparecchi diversi immaginati poi, e costrutti 
da Rapief{, Siemens, De ll/é1'ilens, Thtt1'Ston, Wilde, Jamin. 
E qualunque sia per essere il suo avvenire, comunque oggi 
stesso siano. svanite le speranze di redere per ora in essa 
un sistema economico, non si può negare che essa contenga 
un'idea nuon, semplice, pratica in sè, la quale frull erà 
forse in altro tempo. Ad ogni modo è essenzialmente alle 
prove fatte con questo sistema, che noi dobbiamo tutto lo in punta j, e posta in comuni cazione in il col reoforo po­
scalpore attuale per l'illuminazione elettrica. sitivo, premuta costantemente dal peso prpprio e d~l so-

La divisione della luce elettrica permessa dalla candela stegno, o da una molla, o da un contrappeso convemente­
Jablochkoff è molt.o limitata: si sperò di poter avere rli più, mente proporzionato, si appo!!gia leggermente contro la. su­
ed a quest'uopo si pensò di ricorrere a lampade presen- perficie di un grosso blocco di carbone B in comunicaziOne 
tanti piccole res istenze, così da poter stare in gran numero • col reoforo negativo. Al luogo del contatto si forma un mi­
in un me_desimo filo od in circu iti derivati. Quindi le lam- ! ~imo arco voltajco e~\ i~ carbone positi~o si f~ incandescente, 
paci e ad · zncandescenza. ! l arco e la bacchetta mv1ano la luce. L espenenza pro,·a che 
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la sola asticciuola positiva si const:una, merltre non s'altera 
sensibilmente il blocco costituente l'elettrodo nega tivo: l'ap­
parecchio non ha adunque d'uopo di meccanismo di nessuna 
natura: bastano i contatti ed il contrappeso. 

Reynier si era preoccupato della necessità di far cadere 
la cenere che si formava sul carbone negativo, e a que­
st'uopo a\·eva dato a questa la forma di una rotellina B (fi· 
gura 54) girevole su di un asse orizzontale, sulla quale il 
carbone positivo C si appoggiava alquan to eccentricamente, 
così da provocare ad ognuna delle piccole scosse ch'ei su­
biva pel successivo consumo, piccoli moti angolari. Così si 
rinnovava costantantemente la superficie di contatto fra i 

''carboni. 
Werdermann trovò inutile questa complicazione ed ottenne 

un effetto molto regolare disponendo semplicemente il .car­
bone negativo in alto ed il positivo in basso (tav. vm, fig. 5). 

· Egli diede al p1·imo la forma di un piccolo disco C, di 5 centi­
! metri di diametro, coll'asse verticale, e dispose sull'asse me­

llesimo la bacchetta positiva b. La bacchetta positiva b è te­
Il ula fra due labbra di rame T R, che la stringono abba­
stanza per stabilire la comunicazione col reo foro, seuza tuttavia 
impedire che essa possa sco!'fere fra di esse. Il carbone è 
portato da un pezzo munito di due orecchie t, le quali spor­
gono da due scanalature praticalt~ nel tubo T, ed è soste­
nuto a sua volta da due cordicelle, che passando su due pu­
leggie di rimando vengono a riunirsi al contrappeso P. Così 
il carbone h è costantemente premuto contro il carbone ne­
l!a tivo C e viene rialzato dal contrappeso P di mano in mano 
che si consuma. Il reoforo positivo è posto in comunicazione 
col tubo T, il negativo col manicotto S, e quindi mediante 
l'arco articolato D, col diseo C. 

Con questa disposizione semplicissima si ha anche il van­
taggio di avere la massima radiazione verso il basso, come 
d'ordinario conviene. 

Per darvi un'idea di queste! sistema, disposi l'apparecchio 
; rudimentale che vedete qui. E una lampada Werrlermann a 
. rovescio, come conviene qui perchè sia visibile da voi che 
· siete in alto. Un pezzo grosso di carbone è l'elettrodo ne­
. gativo; su di esso si appoggia p el proprio peso una piccola 

bacchetta di carbone verticale tenuta in comunicazione col­
l' elettrodo positivo. Voi vedete: b. bacchetta si fa rovente e 1 
manda luce; ma la massima luce emana dal punto di con- ! 
t;ttto ove v'ba tutta l'apparenza di un breve arco · voltaico. 

Non essendovi rottura nel circuito, non essendovi se non ! 
un minimo distacco, è piccola la resistenza. Si possono quindi ! 
anche con elettromotori di mediocre forza elettromotrice in­
serire più lampade nel circuito, o far passare la corrente 
per più circuiti derivati contenenti ciascuno una lampada. 
La tav. vm, fig. 6 mostra schematicamente la disposizione con 
cui Werdermann propone di suddividere la luce fra parecchie 
lampade. Le lampade sono poste in tanti circuiti derivati: 
tutti i dischi di carbone sono collegati col reoforo negativo, 
tntte le bacchette col reoforo positivo. Le spirali a, a, a, ... 
rappresentano resistenze introdotte in ciascun circuito de­
rivato onde regolare la distribuzione della corrente. 

Il sistema, vedremo meglio fra poco, è ragionevolissimo. l 
Per dividere la luce con economia bisognava ridurre lo spazio ! 
in cui si accumula il calore, o meglio la sua superficie ra- ! 
lliante, come si riduceva la quantità di calore radiato da l 
ciascuna lampada. Ciò qui succede, giacchè l'arco è picco- ~ 
Jissimo, e tanto più piccolo quanto più la luce è suddivisa. 

Oltre ai sistemi che classificai e che descrissi sommaria­
mente, se ne immaginarono parecchi altri, ingegnosi, ma, 
per lo più, più ingegnosi che p1·atici. Cito un sistema di 
JABLOCHKOFF, nel quale una striscia luminosa è prodotta su 
di un pezzo di caolino da scariche di induzione, e i sistemi 
di LE Roox e di altri ove scintille di rottura son prodotte 
fra due punte con tale frequenza da dare una luce continua. 
Basta enunciare, come io l'o, i principii di questi congegni. 
per vedere che si tratta di semplici giuochi. 

Noi ci arrestiamo ai tipi descritti, che sono i più impor­
tanti, che sono quelli che furono realmente provati od al­
meno che furono accolti come progetti ricchi di avvenire ; 
e ci domandiamo : in quale stato hanno essi lasciato il pro­
blema della divisione della luce elellrica'? Di quanto, in 

grazia loro, si è esteso il campo delle applicazioni di questa ? 
Quali speranze essi permettono di concepire in un pros­
simo avvenire ? 

Mancano, premetto subito, dati cosi sicuri come .quelli con 
cui potemmo giudicare della convenienza della illuminazione 
fatta coi regolatori_: per alcuni t.l ei nuovi sistemi, non ab­
biamo anzi che notizie di giornali politici t.late da penne 
interessate. Tullavia credo di noi1 esser temerario se vi dico: 
scortati dai principii teorici con cui oramai ci siamo fatti 
famigliari, appoggiali ai fatti che abbiamo appreso, possiamo 
tent~re una risposta. E se, chiuse le orecchie alle voci scon­
COI'danti, che ci vengono da tutte le parti, miriam iiso ai 
grandi teoremi di cui ci siam fatto faro, forse non ci di­
scosteremo dal vero. 

Prenderemo le mosse da ciò che vedemmo nell'ultima con­
ferenza discutendo i risultati delle esperienze sul lavoro ue­
cessario per produrre la luce coi regolatori. 

Noi ci siamo appoggiati alla esperienza del T1·esca ed ab­
biamo riconosciuto questo fatto: che il lavoro necessario per· 
produrre una determinata quantità di luce non è sempre Io 
stesso, ma è tanto maggiore quanto meno è potente la lam­
pada elettrica; una medesima quantità di luce, per esempio 
quella di 100 becchi Carcel, costa meno se è prodotta da 
una lampada sola che quando è prodotta da due; costa 
meno ancora se è data da una lampada producente la luce di 
duecento becchi Carcel; meno ancora se la lampada equivale 
a 300 becchi, e via via. 

Cinque numeri ti·ova ti dallo sperimentatore, che ho no­
minato, ci bastarono per porre in chiaro questo fatto, e per 
lo scopo a cui miravamo nell'ultima conferenza, non ebbimo 
bisogno di alli'O che di nominarli. Ma esaminiamo più at­
tentamente quei uumeri , e potremo dedurre da essi una 
idea anche più chiara, e più completa, del fatto. Quando si 
posseggono numeri rappresentanti risultati di esperienze, c 
si vogliono discutere, giova spesso ridurli a costruzioni gra­
fiche, le quali mostrino in un colpo d'occhio l'andamento 
dei fenomeni. Facciamo questa rappresentazione grafica pei 
risult11ti delle esperienze del Tresca. 

Io tiro una retta OX (li!{. 55), su cui porto lunghezze pro­
porzionali alle potenze delle lampade elettriche 
sperimentate: le lampade sperimeutate dal 
Tresca essendo equivalenti a 50, 100, 150, 

y 

E 

J 

300, '1850 becchi Carcel, io prendo sulla retta 
OX, a partire dal punto O, le distanze 0-50, 
0-'100, 0-150; 0-300, 0- '1850 tali che 
stieno fra di loro come i detti numeri. Nei 
punti 50, 100, 150, 300, 1850, così trovati, 
elevo perpendicolari alla retta OX, e su que­
ste perpendicolari porto lunghezze proporzio­
nali ai numeri di cavalli-vapore che, secondo 
le esperienze del Tresca, e per ciascuna lam­
pada, sono necessarii per ogni centinaio eli 
becchi Carcel. Col linguaggio dei matematici, 
direi :brevemente: prendo per ascisse le po­
tenze delle lampade, rappresentate dai numeri 
Jella prima colonna della tabella, nella quale 
nell'altra conferenza noi riassumemmo le espe­
rienze del Tresca, e prendo per ordinate i 
la\'ori spesi per ciascun centinaio di becchi, 
rappresentati dai numeri della seconda colonna 
nella detta tabella. Otten!(O cosi i punti che 
nella figura sono segnati R. Questi punti ci 
ra ppresentano in modo visibile i risultati delle 
esperienze. Se avessimo molti di questi punti , 

R 

o fiJ 100 Li/) JOO 

Pig. 55. 

R 

1.8.5 
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molto vicini gli uni :1gli altri, noi potremm_o fa r passa re j . '100 . . . , 
pei medesimi una linea conti~ua , la quale c1 mos trerebbe f vapore 15 ossia cavali • 6,4. Porti amo nella figura sull asse 
in un colpo d'occhio l'andamento de_! fenomeno, la !egge del l OX l'asciss? 16, .e S\) ll 'ord ina ta corrispond_ente la lunghezza 
{en?meno, la legge ~econd_o la quali! Il_ lavoro mec.camco ne~es · 6, 4, e troviamo d punto J. Come vedete 11 prolungamento 
,<arw per 13 produz1one d1 '1!)0 becchi Ca1'cel var1a col ' an are l più natur3le della linea R, R, ... che noi possedeva mo già 
d_e ll a p~tenza. d;lla la_mpada, adoperata . . A'·.en_do solame,nte j passa precisame.nte p~r questo p•~ n t~. Per. mag~ior chia~ 
cm.que r•su lta_tl d es pen~ n~a, l. appresen ta tl"'~ l cwque P~~ ti R: j rezza SI sono disegnati nella ~g. ::>6 1. punti con•spondenti 
noi 1~on posswm~ dete1 mma1 e la detta le00e con . prec1s1o~ e .. '! · alla pr1ma porzwne della linea, adot-
u~fimte cur~e dn•erse potrem mo _far pas_sa.re pe1 "'~ed~s1m1 t~ndo scale maggiori ed u.n rapporto 
Ci nq~e punt1 .R: 1\la .s0 non poss1amo a\'eJ e la le;, '? e e:.atta, l diverso fra queste. I punti R, R ... ed 
P.osswmo pero .mdovmarne la forma; se non possiamo (){)n ! J si vedo no in questa fi gu ra congiunti 
s1cu:ezza tra~c!are !a vera, curva rappresentante la legge, l sem plicemente con linee rette, in 
possw.mo p~r.o mdovmarne l andamento ge1~erale~ e da qu"es~o E modo ?a avere llll ~oli g?n? inscritto 
d ed m ne utli1 conseguenze. Basta gellar glr occh1 sulla fi,ma nella linea curva d t cu1 st tratta 
per vedere che la linea di cui ci occupiamo de1·e avere ad ' · · 
un dipresso la forma di quella disegnata. i Sis temi ad incandescen~a. - Sn 

Esaminiamo questa linea. Vediamo innanzi tutto eh~ al- ! ques ti sistemi non abbiamo che pochi 
lo ntanandosi dalla retta O Y (asse delle 01'dinate) , la lmea l ed incertissimi dati; ma le conside-
si abbassa, si avvicina alla retta O X, all 'asse delle ascisse. ! razioni fatte nell'ultima fonferenza 
Dunque il lavoro necessario per la produzione di 100 becchi ! ci tànno credere che il rendimento 
Cm·cel diminuisce col crescere della potenza delle lampa?e : j lo ro sia anche minore di quello v o-

. egli è ciò che già sapevamo.l\Ia l'esa me della curva Cl d1ce Juto c.lalla legge che rappresentamm (} 
anche come questa diminuzione si faccia; un fatto notevo- (J'raficamenle. E infatti non ci sha-
lissimo ci si presenta a! primo sguardo: la linea è convessa gliamo. Noi s~ppiamo tutti quanto 
verso l'asse delle ascisse OX, e quindi si abbassa tanto meno esagera te possllno essere-le !Jrillanti 
rapidamente quanto più la porzione di essa eh~ si c?nsidera 
è lontana dalla retta OY. La conseguenza pratica d1 questo 
fa tto, è che quando la potenza della lampada a dopera~a _è 
già molto grande, è piccolo il vantaggio economico che SI ri-
caverebbe aumentando llncora quella potenza; quando invece 
la potenza della lampada adoperata è piccola, a piccole va-
r iazioni 'della pot.enza medesima corrispondono 1ariazioni con· 
sid.-revoli del lavoro meccanico necessa rio per ogni centi­
naio di becchi, ossia ,·a riazioni considerevoli del coefficiente 

. dì rendimento in luce. Così, per esempio, si riconosce dal 
emplice aspetto della nostra figura, che per potenze lumi­

nose superiori ad un migliaio di becchi Carcel, il lavoro 
meccanico necessario per la produzione di una data quan-
ti tà di luce si può considerare come sensibilmente costante, 
mentre invece per le minori potenze luminose quel lavoro - --,.Jll....-.l_....l.. __ _L ______ _,__ _____ ___.L __ -; 

va ria rapidissimamente. Così, per esempio, si vede che il la- l O 3,;. 16 21 so 100 150 

voro meccanico necessario per produrre '100 becchi Carcel l 
mediante due lampade di 50 becchi ciascuna, è circa doppio l 
di quello necessario per produrre i medesimi 100 becchi 
me:liante una lampada sola. 

Fig. 56. 

E questa una legge teorica, la quale ha la sua ragione notizie che ci vengono sui giornali ordinarii dall 'America, 
nella nn tura stessa di ciò che nui diciamo luce e nell e leggi tanto più quando v'hanno bassi spewlatori, i lJU·' li non te­
della radiazione dei corpi incandescenti. Come tale essa deve m ono di mettere a repentaglio lari putazione del grande inven. 
essere indipendente dalle particolarità di costruzione del- tore, di cui patrocinano la causa, a pro' dei proprii interessi. 
l'apparecchio col quale si fa la luce elettrica: nessun inven- Ebbene, qual'è la grande notizia che oggi ci. si dii dei ri­
tore, con nessun sforzo d'ingegno, può sottrarsi ad essa; ed sultati offerti dal cosi detto sistema Edison? E questa: qual· 
ancbe prima di av•~rne una prova spe1·imentale noi siamo tordici lampade ad incandescenza, equivalenti ciascuna a ·18 
autorizzati a prevederla verificata anche quando invece del o 20 candele (candles), furono attivate con una macchina 
resolatore, su cui sperimentò il Tresca , si hanno lampade dinamoelettrica consumante il lavoro di due cavalli-vapore 
c.l i altra specie, anche quando si adoperano le nuove lampade. e mezzo. Nessuna fede meritano notizie come ques te, le 

Il fatto conferma pienamP.nte la nostra previsione, ed io quali sono certamente destinale ad esaltare i meriti del si­
posso mostrarvelo rappresentando graficamente i risultati l stema di cui si tratta; ma poichè non ne abbiamo altre più 
delle esperienze eseguite coi principali nuo"i sistemi. Ve- attendibili , registriamo grafi camente il risultato asserto. Tro­
rificherò così che i punti cosi trovati vengono tutti a di- viamo cosi nelle due figure il punto E. La nostra linea, 
sporsi sopra una linea curva formante una naturale conti- l prolungata, passerebbe forse so pra di queJ punto, e forse 
nuazioue c.lella R, R, n ... che disegnammo già, e che quando di molto. 1\la anche condotta per E essa mantiene l'ami a­
no n si trovano su questa curva se ne scostano in un senso mento preveduto. 
preveJibile mediante la teoria. Farò questa verificazione 
successivamente pel sistema Jablochko!f; pei sistemi ad in­
cantlescenza e pel sistema Werdermann. 

Sistema Jablochko(f. - Stando alle e~perienze più atten­
dibili, ed, ultimamente, anl'he alle dichiarazioni del Denay- 1 
rouze, ingegnere della Società hblochkolf, pare che si debba l 
ritenere come dalo medio conveniente, che nell'applicazione 
fa tta a Parigi sulla piazza e sull'avenue dell'Opera, ogni can­
de la elettrica producesse la luce di 16 becchi Carcel. 

La potenza motrice adoperata corrisponde\'a, in quella 
ap plicazione, ad un cavallo per ogni candela; dunque per 
ciascun centinaio di becchi Carcel si consumavano cavall i-

Il sistema lVerdermann ubbidisce anch'esso alla legge ge­
nerale. Esperienze fatte a Londra dimostrarono questo fatto : 
due lampade di 27 becchi ciascuna consumavano il lavoro 
di due cavalli-vapore; dieci lampade, ciascuna ùi 3, 4 becchi 
Carcel fatte funzionare insieme, consumavano il medesimo 
lavoro. Il numero di cavalli-vapore speso per ogni centinnio 
di becchi Carcel era 3, 7 nel primo caso e 5,9 nel secondo. 

Qui adunque, come sempre, il lavoro motore necessnrio 
cresce col diminuire della potenza delle lampade. Ma !'a~­
cordo tra l'esperimento e le previsioni della nostra teoria 
va più oltre. 

Le lampade Werdermann e le somiglianti, nelle quali .la 
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upr. rfi cie radinnte del piccolo arco voltaico diminuisce col ! 
diminuire della potenza della lampada stessa, debbono 
avrre un coefficiente di rendimento, il quale, col diminuire 
clelia potenza, diminuisce meno rapidamente di quello delle 
lampade ordinarie. Orbene, questa previsione, della quale l 
parlammo già, è conl'ermatà dal fatto. Se infatti noi rappre­
sentiamo grafi camente i risultati delle citate esperienze, tro­
viamo i due punti W, W, i quali sembrano appartenere ad 
una cuna analoga a quella da noi disegnata, ma situata al 
disotto della medesima. 

Il lavoro motore non è mai gratuito, nemmeno quando l 
esso è dato da cadute d'acqua; giacchè anche quando non ( 
si ha da spendere giornalmente per combustibile, bisogna ~ 
tullavia tPner conto dell'interesse e dell'ammortizzazione del ! 
capitale speso mll ' impianto dei motori, e delle spese di j 
esercizio e di m~mutenzione. Dunque, dalle cose dette, pos­
siamo conchiuderc già che il costo della luce elettri ca sempre l 
cresce colla suddivisione di questa. Ì 

Un'altra spesa cresce colla suddivisione: quella per l'ac- • 
quislo delle lampade elettriche, per le loro riparazioni, per ; 
la loro manutenzione. l 

E un'a ltra ancora : quella pel consumo dei carboni nelle l 
lampade. QuPsta spesa è notevolissima in alcuni sistemi: i 
nel sistema Jablochkoff costituisce, fra tutte, la spesa prin- l 
cipale. 1\fanca invece questa spesa, od è minima, in alcuui dei ì 
sistemi ad incandescenza; ed è questa l'unica considerazione ~ 
seria che potrebbe consigliare a ricorrere a questi per aver ! 
la luce elettrica molto suddivisa. ~ 

zione per le grandi città 4000, e come med io per le grandi 
città 3000; accettando, per metterei in condizioni fa vorevoli 
per l'illuminazione, questo numero, e dividendo pel mede­
simCI le spese annue di~ ·cui si è dello, noi avremo la quota 
oraria per la spesa . d'impianto e pei salari i. Aggiungendo 
finalmente a questa quota oraria la spesa oraria pel com­
bustibile da bruciarsi nella motrice, quella dell'olio neces­
sario per la lubrificazione dei meccanismi e quella pei car­
boni che si consumano nelle lampade elettriche, noi otterremo 
come somma la spesa necessaria per ogui ora di illumina­
zione, onde produrre i 1000 becchi Ca1·cel voluti. 

Questi calcoli , falli coi dati surriferiti pei sistemi Jabloch­
koff, Edison, Wàdermann con lampade equivalenti a becchi 
Carcel 3,4, e Werdm·mann con lampade di 27 becchi Ca1·cel, 
sono riassunti negli specchi seguenti. 

Sistema Jablochkofl. 

Numero di candele necessarie = 64. 
Numero di cavalli -vapore =64. 
Per tener conto delle trasmissioni più lunghe di quelle 

che si avevano negli esperimenti di Parigi, porremo come 
potenza motrice necessaria quella di 70 cavalli. 

Spese d'impianto. - Motrice di 70 cavalli . L. 
Trasmissioni . » 
Caldaia. . . . . >> 

Edifizio e camino . _ . . . . . >> 

Apparecchi elettrici calcolali in base ai prezzi 
indicati nel catalogo della Société générale 
d' élect1·icité (Lilla, t878, pag. 23), ammet-

50,000 
6,000 

20,000 
15,000 

tendo che occorrano 7400 metri di filo » 71,000 

Tutto adunque quello che abbiamo dello concorre a scon- ~ 
sigliare la suddivisione della luce elettri ca. Ma che l'economia ! 
della illuminazione diminuisca col crescere delb suddivi- l 
ione noi sapevamo e potevamo prevedere fin dalla prima l 

nos tra seduta ; la cosa llnzi è così elementare che non è a l 
credere -che alcuno degli inventori, che studiarono la sud- 1 
divisione, lo abbia ignorato. Per decidere veramente se e 1 
fino a qual punto la divisio_ne della luce elettri ca sia otle- i 
nibile economicamente, e se si possa realmente sul serio j 
pensare a fare della luce elettrica un mezzo generale d'il- ! 
luminazione, bisogna che noi passiamo dalle leggi sempli- l 
cemente qualitative alle quanlitative, bisogna che poniamo l . 
:t confronto il prezzo prevedibile della luce elettrica frazio- ! 
nata con quello dell a luce che oggi abbiamo per mezzo del ! 
gas. Egli è ciò che noi proveremo a fare. l 

Totale L. 162,000 

Spese per ogni 07'll eli itlmninazione. - Interesse ed am­
mortizzazione delle spese d' impianto , valutate nella 
ragione del 10 °/n per anno . . . . . L. 5,40 

Combustibile : 1 k, 5 per cavallo e per ora per 
3550 ore, a L. 0,04 il kilogr. . >> 4,95 

Olio pei meccanismi e trasmiss ione J> 3,70 
Salarii. Un macchinista a L. 5 al giorno 

Un aiutante . » 2 » 
Un fo chista . >> 4 >> 

Un aiutante . . . >> 2 » 
Quattro uomini per le mac-

chine Gram.me e per le 
lampade. » 8 )) 

Totale L. 21 al giorno . 
Consumo orario di 64 candele . 

)) 2,55 
)) 32,00 

Dovendo far numeri dobbiamo considerare un caso con- : 
crelo, ben definito. Immaginiamo adunqu e di volere illu- ! 
minare un~ cittù. Vi sono diversi modi possibili di disporre ' 
gli apparecchi: si può impiantare un unico, grandissimo, l 
motore centrale, o pochi motori di grande potenza, e di- l 
stribuire il lavoro da lo da questi alle macchine d'induzione ; 
sparse per la città; oppure si possono impiantare molti mo- ! 
tori di piccola potenza, ciascuno dei quali non serva che l 
ad un piccolo numero di macchine d'induzione; oppure fi­
nalmente si può adottare un sistema intermedio. Considerando j 
solo le cose nel caso generale, è verosimile che quest'ultimo l 
sistema debba offrire i massimi vantaggi e la massjma eco- • 

Totale L. 48,60 

Sistema Edison. 

nomia; noi ci riferiremo a ques to. Immaginiamo un piccolo l Numero di cavalli-vapore necessario = 90. 
quartiere servito da un unico motore, e supponiamo, per l Potenza motrice necessaria, tenendo conto delle 
fare un caso concreto, che per l' illuminazione di questo \ . . . 90 . 

lrasmis-

quartiere si.a necessaria . una qu~nti~à d! Juc~ equival~nle a l s1ont necessanamer. le lunghe O, 60 = 150 cavall1. 
1000 bec?lu C0:1'Cel. Co1_ numen d1 CUI abb~amo. rag10nat.o ! Spese d'impianto. _ Motrice di 150 cavalli L. 75,000 
finora no1 poss1amo s ~b1to calco~are appross1mat1vamente li l Trasmissio.ni, supposte ciascuna di 30 cavalli 
laYoro motore_ cl~e sa~a ~ ecess_arJO. per pro~une con uno a 500 metri a L. 30 il metro . : . >> 15,000 
qualunque de1 s • ~tem1 d 1llumm a~10n e. elettnca la luce vo- l Caldaie. . . ' . . . . . . . >> 35,000 
l.!! la .. _Tenenddo

11
po1 conl~t~' dc~m1 c SI puo con qualc

11
he ~ppr?s- l Edifizio e camino per la motrice . . >> 20,000 

s~mapo~e, .e e quan 1 a 1 avoro co1~ suma te ne e li as m1s- 1 Cinque macchine d'induzione da 18 cavalli cia-
~IOnt, s1 puo . calcola~e. p e~ un da ~~ s 1 st~ma !a po lenz~ . del scuna . . . . . . . . >> 52,500 
motore che b!~ogn.era 1mp1anta ~e. d potra cos1 avere un 1dea l Collocamento in opera delle medesime. >> 2,000 
del~ a .sp~sa _d •mp1anto prot>a?•le . del l'!lo lo~e e. delle tra- l Cinquecento lampade a 40 lire ciascuna >> 20,000 
smJSSJOm. ,P n .calcolo so.mmariO SI potra e_z•_anc! JO . fare per , Diecimila metri di conduttore, a lire 2 >> 20,000 
le .~ pese d_•mpw~lo cl~gh appare~c_lu elettrJc~ ~ de1 condut- ~ Cinquecento commulat_ori a lire 5 . >> 2,500 
IOIJ, e qmnd1 SI ~-otra_ avere _un 1dea,. benche grossolana! Ad attamen to dei fa nah. » 5,000 
del co s ~o .lo_Lale d Ill_IP.wnlo. S1 v_alutera allora la. quo l ~ d1 Accessorii ed imprevisti » 10,000 
ammortizzaziOne e d1 111Leresse d1 tale spesa, e SI aggmn- __ _ 
geranno a questa le spese per salarii al personale. Si può 
r itenere come numero annuo massil)JO di ore di illumina-

Totale L. 257,000 



L' INGEGNERIA CIVILE E LE ARTI INDUSTRIALI 123: 

Spese pet' ogni ora di illumin~~ion_e. - Ammortizzazione 
ed interesse della spesa d Impianto. . . L. 8, 60 

Combustibile: 1 k, 5 per cavallo per ·3550 ore a 
L. 0,04 il kilogr. . . . . ~ 10,06 

Olio per la lubrificazione . » 7,00 
Salarii. Un macchinista a L. 5 al giorno 

Un aiutante . » 2 >> 

Un fuochista . » 4 » 
Due aiutanti . . . » 5 » 
Personale per gli apparecchi 

d'illuminazione e per le 
macchine d'induzione, 10 
uomini a L. 2 » 20 » 

Totale L. 36 al giorno. >> 4,50 

Totale L. 30, f 6 

Sistema Werdermann 
con lampade di 3, 4 becchi Cm·cel. 

Numero di cavalli-vapore necessario = 60. _ 
Potenza motrice necessaria, tenuto conto delle trasmis­

sioni = 70 cavalli. 
Spese d'impianto. - Motrice, caldaie, trasmissioni, edi-

fizio, camino (come Jablochkolf) . . . L. 91,000 
Quattro macchine Gramme a L. 10,000 » 40,000 
Collocamento in opera delle medesime >> 1, 600 
Trecento lampade a L. 80 (forse) . . >> 24,000 
Seimila metri di filo a L. 2. >> 12,000 
Trecento commutatori a L. 5 l) 1,500 
Adattamento fanali . . >> 3,000 
Accessori ed imprevisti - >> 7,000 

Totale L. 180,'100 

Spese per ogni ora di illuminazione. - Interesse ed am-
mortizzazione del la spesa d'impianto L. 6,00 

Combustibile. . . >> 4, 95 
Olio per la lubrificazione. . . . . . . >> 3, 70 
Stipendii ad un macchinista, ad un aiutante, ad un 

l risultati dei calcoli precedenti sono riassunti nel se­
guente specchio: 

-
• l ~ - ~ .--.. Werdermann o .... .. c 

delle Spese ..c ~ o 
Denominazione .. ... 

!e ~ :;; <>ll llwpa~ l eoo l&m -: ~e di 3, 1 di2J 

--=--~ ""'' ""' l 
Interesse ed ammortizzazione 

delle spese d'impianto .. L. 5,40, 8,601 6,00 3, 75, 
Combustibile per la motrice >> .,95r,06 .. 95 3,55, 
Lubrificazione ... .... ... >> 3, 70 7,00 3, 70 2,651 
Salarii .............. >) 2,55 4,50 3,52 2,55, 
Consumo dei carboni nelle lam- l 

palle. •• • •••••••• • • l) 32,00 - 24,00 3,20 
---- ----

Costo orario totale L. 48,60 30,f6 42,17 15,70 
l l 

fochista, al suo aiutante e ad 8 uomini per le 
macchine magneto-elettriche e_ per gli appa­
recchi d'illuminazione . . . . » 

Carboni per le lampade, Om,05 per lampada, a 

Fra i sistemi, a cui si riferiscono i c::tlcoli qui riassunti, 
quello che dà la maggiore suddivisione è quello ad incan­
descenza, nel quale si hanno lampade equival~:.nti ciascuna 
a soli due becchi a gas, e se si esclude il sistema di Wer­
dermann con lampade di 27 becchi, il quale, a rigore, non 
si può considerare come un sistema a luce suddivisa, il si­
stema ad incandescenza risulta dai nostri calcoli anche il 
più economico. Bisogna però osservare: 1° Che il calco!(} 
della spesa necessaria per l'illuminazione con questo si­
stema, è basato in parte su dati incerti e sicuramente er­
rati tutti in favore del sistema medesimo; 2° Che il risul­
tato da noi trovato, quando non fosse errato in favore del 
sistema, corrisponderebbe a tutta la massima economia, rli 
cui il sistema stesso è capace, mentre per gli altri sistemi, 
ove una notevole parte della spesa- è dovuta ai carboni, che 
si consumano nelle lampade, sono possibili ulteriori eco­
nomie; infatti il prezzo dei carboni potrà diminuire ' note­
volmente sia per miglioramenti arrecati alle lampadP, sia 
per perfezionamenti nel sistema di preparazione dei carboni. 
A ciò si aggiunga essere impossibile che nulla si consumi 
nelle lampade ad incandescenza, come noi, nel fare il cal-

3,52 colo, abbiamo supposto. 
Ora vediamo: il sistema che dai nostri calcoli risultò più 

economico, quello ad incandescenza, può convenire nella pra­
tica? Il costo di 30 lire per ora e per ogni migliaio di becchi 
Carcel, che noi abbiamo trovato, p;~ragonato cqn quello della 
illuminazione a gas, è un prezzo accettabile? E facile rispon­
dere: Questa luce di 1000 becchi Carcel ci può essere data 
da 105 metri cubi di gas bruciati in ogni ora, i quali co­
sterebbero a Torino 27 lire e 30 centesimi. 

L. 1, 60 il metro » 24,00 

·Totale L. 42,17 

Sistema Werdermann 
con lampade di 27 becchi Cm·cel. 

Numero di cavalli necessario =37. 
Potenza motrice necessaria, terruto conto delle trasmis­

sioni = 50 cavalli. In questo prezzo di '27 lire e 30 centesimi, sono comprese 
non solo le spese di produzione, ma anche le spese di am­
ministrazione ed i dividendi della società, somme queste che 

65,000 non furono valutate nei calcoli riassunti dalla p1·ecedente 

Numero delle lampade necessarie = 30. 
Spese d'impianto. - Motrice, caldaie , trasmis-

sione, edifizio, camino . . . . . . L. 
Tre macchine d'induzione, a L. '10,000 . » 
Loro collocamento in opera . . " 
Trenta lampade a (forse) L. 80 ciascuna. » 
Trem ila metri di filo, a L. 2 il metro » 
Trenta commutatori, a L. 5 . >> 

Adattamento fan3li . . >> 

Accessorii ed imprevisti . >> 

tabella. 3?•ggg V'ha di più: ordinariamente dopo la mezzanotte nelle strade 
9 ' 400 della città si spegne una parte dei lumi; se l'illuminazione è 
6' 000 allora fatta col gas, tutto il gaz corrispondente ai becchi spenti 

' 1 ~ 0 è risparmiato; ma non sarebbe risparmiata tutta la forza 
3 OOO motrice corrispondente ai lumi spenti quando l'illumin~-
5• 000 ! zione fosse fatta coll'elettricità. Il gas permetle una suddi-' ! visione della luce, doppia di quella del sistema ad incand~-

Totale L. 113,050 l scenza, e ciò, come dissimo già, rr.ca seco una migliore uti -
lizzazione della luce, e quindi una economia. Finalmente, 

Spese per ogni ora di illuminazione. - Interesse ed am- non v'ha dubbio, •che l'illuminazione col gas si fa con ap-
mortizzazione dr.lla spesa d'impianto L. 3, 75 ~ parecchi notevolmente più semplici di quelli voluti dal più 

Combustibile per la motrice . . » 3,55 ! semplice dei sistemi elettrici. . 
Olio per la lubrificazione dei meccanismi » 2,65 ' Fra tutti i sistemi dei quali ci siamo occupati, que!lo 
Sa brii ad 1 macchinista, 1 fochista, 2 aiut~nti che, secondo le risultanze dello ;:pEcchi o precede~te fa, m-

ed a 4 uomini per gli apparecchi elettrici, quanto all'economia, la peggiore figura, è quell~ d1 Ja~loch-
L. 21 al giorno . . . . . h 2,55 kotf; e che così debba essere fu provato dali e_spene~za. 

Carboni per le lampade, Om ,065 per lampar1a, a La Commissione municipale di Pari~i, che esegu•. sull'lll_l~ 
L 1,60 il metro . . » 3,20 pianto della Piazza e dell'Avenue dell'Opera, le espenenze p•~• 

Totale L. 15 70 l attendibili che si posseggano, concbiuse asserendo che 11 
' < prezzo della luce data da lle candele Jablochlwtf sta a quello 
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della luce data dal gas come 73 slil a 23. Una gara si è 
tabilita a Parigi tra la Société []énérale d'élect1·icité, conces­

sionaria delle privative Jablochkcoff~ e la Compagnia del gas, 
una lotta per l'esistenza: Nella strarla Quatt1'o settembre 
62 lanterne di nuovo modello furono installate dalla Com­
pagnia del gas. Queste lanterne hanno ciascheduna 6 fiamme ! 
a gas, e proiettano una luce di 13 becchi C arce l ; in tutto 
.adunque esse danno 806 becchi Carcel. La spesa oraria di­
cono ~h e sia ~~i lire 11,40; il che equivarrebbe per 1000 
beccht a 14 hre. Vedete che anche facendo una tara a questi 
numeri, il confronto col sistema Jablochkoff' riesce tutto a 
danno di questo. S'ag~iunga che· in grazia della maggior sud­
divisione la Juce della via Quattro settemb1·e è meglio di­
stribuila che in quelle ove funzionano le candele elettriche. 

Queste sono le condizioni economiche del sistema Jabloch­
koQ; ed erano forse prevedibili. l\Ia ho il dovere di ripe­
terlo: noi avremmo torto se per questo dimentir~ssimo i me- l 
riti i~cont~~tabili che il sistema ha per l~ novità degli appa- ! 
recch1, e l1mportanza che esso conservera sempre come t1po 
di una classe nuova di congegni, e come un congegno esso 
stesso che, in casi speciali, pt>trà prestare moltissimi servigi. 

Fra poco si metterà in prova a Parigi l'altro sistema: quello 
di Werdermann. Noi possiamo prevedere fin d'ora i risultati 
che si otterranno. Per riguardo all'economia le prove daranno 
risultati migliori di quelle che offri .il sistema JablnchkoQ; ma 
ad una condizione: che non si cerchi di suddividere la luce 
più di quello che si fosse fallo coll'altro sistema. Una mode­
l'~~a illuminazione c~sterà_ col_ sistema 1Verde1·mann sempre 
p1u che col gaz; una Lllummazwne mollo sfat·zosa potrà forse 
cos tai' meno. Il sistema è fra tutti il più razionale; ma per 
poter permellere la suddivisione ha il torto di avere lam­
pade ove v'ha un carbone costoso, che si comsuma. Io vedo l 
nella lampada lVerdermann un regolatore di estrema Sèm- ; 
plicita, c~e fu~z.ion er~ _bene e ~h~ si ad?pere~à c~n vantaggio l 
1 n q uegh stab1l1 menll mdustnah o ve l'11Ju mmazwne elettrica 
richiederebbe l'uso di regolatori di potenza inff) riore od u­
guale a 50 hecchi Ca1·cel; Yedo un regolatore che in casi 
speciali potrà sostituire con vanta~gio gli apparecchi antichi 
per illuminare con centri radianti di 30 a 40 Carcel sale l! 
di filature, di opifizii di tessitura, ca rtiet·e, magazzini , e 
forse anche sale di ritrovo, loca li da caffè, giardini, o in ge­
nerale quegli spnzii ovc la luce elettrica è consigliabile o l 
per la bianchezza, o p~ r d~re poco calore oscuro, o per 
non dare fumo. In tah cas1 noi vedr~mo la lampada del l 
1Verde1·mann diffondersi certamente. Ma sulle strade e sulle s 
pubbliche piazze? Parleranno su ciò gli esperimenti di Pa- l 
rigi; ma in ogni caso non potrà mai essere che l' illumi- f 
nazione col sistema TVerdermmm venga a rimpiazzare · quella ; 
fatta col gas per ragione d'economia, ma solo potrà sosti-
tuirvisi per lusso. ' 

Riassumo e concludo: 

i troYi conrenicn te adottare la luce elettrica suddivisa ; c 
quindi le lam pade elettriche ad inc~nd escenza hanno poca 
o nessuna probabilità di trovare applicazione. Nelle cnse pri­
vate è, per ora, ancor meno proùabile che la lnce elettrica 
venga ad introdursi, giacché per questo caso alla considera­
zione della poca economia, devesi aggiungere l'altra1 essen· 
assai raro il caso che ad una famiglia possa convenire di 
sottomettersi al disturbo di aYere in casa una macchina mo­
trice pel solo scopo di illuminare i proprii appartamenti. 

5° La illuminazione elettrica delle pubbliche strade non 
rimpiazzeriJ quella data dal F:as, se non quando nelle popo­
lazioni il desiderio di una illuminazione notevolmente più 
ricca dell'attuale si sia fatto bisog1w. Allora il sistema, che, 
~ragli attu~li, ~vrà la maggiot' probabilità di ess~re adoperato 
e quP.llo dt ~Werdermann o qualche altro somtgliante. 

. 6° Fi~ d'o:a v_'hanno cas_i nei quali non solo può con­
vemre la tllummazwne elettrica, m11 possono essere consi­
gliabili anche i sistemi meno economici, come per es. quello 
d~ Jablochkoff o simili. Sono questi i casi rli luoghi di ri u­
moni numerose, di luoghi di divertimenti, di loca li d~ caffè 
d_i _ gia_rdin~, _di teatri , di. scuole_ ser~li di _disegno, di espo'­
SIZLOm arttsllche. J n tuttt ques t1 cas1 p o tra convenire andare 
incontro ad una spesa maggiore di quella che sarebbe ne­
cessaria coi sistemi attuali per raggiungere altri scopi, come 
sono nvere una illuminazione brillante, avere · una lu ce ac­
compagnata da una minore quantità di calore oscuro, avere 
molta luce senza inquinare l'aria t!ei locali coi prodolli della 
combust_ion~ ~elle fia':'lme, ~vere una luce bianca, che per­
metta (h d1stmguere 1 colon come alla luce del sole, evi-
tare il fumo che guasta le decorazioni. 

Voglio accompagnare queste conclusioni. che possono e -
sere erronee, ma che sono dettate da profonda convinzione, 
con due osservazioni. La prima osservazione si riferisce allo 
stato presente, nel quale non sentendosi il bisogno di un :1 
illumina~ion e dt~ lle città notevolmente più sfa rzosa di qu el la 
che abb1amo col gas, non può convenire la luce elettrica 
applicata all'illuminazione pubblica. L'a ltra osservazione ri­
guarda il caso opposto, e si rifefisce a quel tempo , che 
forse verrà, nel qnale sentendosi il bisogno di una illum i­
nazione pubblica notevolmente più ricca dell'attuale potrà 
convenire riconcre alla luce eletlrica. ' 

La prima osscnazione è rtu es ta: Pare a me, che il pro­
blema della suddivisione indefinita della luce elettrica, eh 
si cer1;a risolvere per sos tituire l'illuminazione elellrica a 
quella che attualmente è fatta col gas, non abbia ragion e 
di f~sserc proposto. E infatti , perchè mai si parla di ~i llu­
minazione elettrica? perchè la si desidera? Perchè si la,·ora 
~an lo per ottener la? Egli è pere h è .~ssa è bella e piacr, perché 
1l suo splendore ha fatto n~ cere ltdea che la fumosa fi amma 
~el ga~ non sia la più perfetta sorgente eli luce che si possa 

'l 0 La luce elettrica offre una grande economia nei fari, 
ove il migliore sistema, cd nnzi l'unico finora, è quello pri­
mitivo co l regolatore. L'economia è grandissima: si riduce 
a circa un ottavo la spesa oraria dell 'illuminazione e si ri­
duce spesso sensibilmente anche la spesa d'impianto. 

1mmagmarc, e che essa non debùa essere l'unica dell 'ar­
venire. Ma perchè è bella la luce elettrica? perchè è intensa 
c bianca; ed è intensa c bianca perché è irradiata da un 
centro ad alta temperatura, da un centro potente pcrchè 

s non è_ suddivisa. l'Ila dividete .la luce elettrica, fa'tela per 

l esempiO emanare da tante piccole spirali roventi, ed avrete 
una luce mancan te Lli tutte le proprietà che ammiravate nel la 

' luce elf' llrica, e che forse saril meno bella di quella del gas. 
'2° La luce elettrica ottenuta co l metodo primitivo dei 

rcgolatori, può convenire in quegli opifizii ovc si hanno 
yasti _Io~a li così _d isposti da pote~· essere illuminati da pochi 
centn eh luce (h potenza non m1nore di 100 becch i Cm·cel. 
L'economia è notevole se nell 'opificio si ha la forza motrice 
sovrabbondan~e così che non sia necessario :provvedere un 
motore appos1to per far agire le macchine di inrluzionr.- essa 
sarebbe notevolissima se, essendo l'opi~zio lontano' dalle 
cillà, la illuminazione a gas non vi si potesse fare se non 
con la costruzione di un gazo metro speciale, che costerebbe 
assai più che l'impianto elettrico completo. 

3° In ques to caso speciale possono conrcnirc ·ancora 
rcgolatori di piccola potenza: di 50 becchi normali o meno. 
l\Ia allora, quando non si possano adoperare lampade più 
potenti, si sos tituirà con vantaggio ai regola tori ordinarii 
IJUello di l"Ferde1·mmzn o qualche altro somigliante. 

4° Per la illuminazione delle citlà è poco pt;obabil e che 

l La _seco nda ossenazione è quest'altra: Qu ello, che pare 
n?n sta per verificarsi adesso, potrà verificarsi in un avve­

~ n1re forse non lontano, e sulle pubbliche strade i nostri figli 
l potranno vedere app licata regolarmente, universalmente, ~!a 
! luce_ elettric:1 non suddivisa. Quando essi vi si saranno ahi­
! tuat1, non tollereran no più la luce del gas, come noi non 
l tollererem mo più quella degli antichi fanali ad olio. I nostri 
! fi gli avranno un hisogno di più, che noi non abbiamo an­
! cora, come noi abbiamo motfi bisogni ai quali i padri nost ri 
l non pote,·ano pensare. - E questa , noi lo sappiamo , la 
! legge n:.1turale del PROGRESSO. -E succederò, come sem­! pre, che il progresso potrà recar danni ad alcune classi di per­
l sone, e t_urbam~n ti di molli i~tere?si.; ma dopo, defi nitira-

1 

mente, S I vedra che esso avra m1glwra to l'esistenza del ­
l'uomo e l'uomo stesso, mentre i mali ed i turbam enti sa­
ranno stati passeggeri. Yenendo al caso concreto io dico: 
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.Quello che per ora non p:1ò essere per le società del gas 
allro che un falso allarme dovuto ad illusioni di alcuni ed 
a colpevoli giuochi di . altri, divent~rà un giorn_o o l'alll'O 
possibile: la luce elettnca subentrera sulle pubbliche strade 
a quella del gas. Ma sarà forse questo il segno di una com­
pleta rovina per l'industria del gas? Fo1·se che diventerà 
inutile la fabbricazione di questa sostanza? Io credo che 
no. Innanzi tutto il gas coslituirit forse sempre l'unico mezzo 
di illuminazione domestica; ed in secondo luogo si molti­
plicheranno, appunto perchè si avrà bisogno di lavoro mo­
tore per la luce elettrica, si moltiplicheranno, dico, le pic­
cole motrici a gas: e se il gas non darà la luce diretta­
mente ardendo nelle lampade, la darà indirettamente ardendo 
nel cilindro delle macchine motrici. E poichè mi sono la­
scialo condurrt: a queste considerazioni, finirò con una os­
servazione che riguarda particolarmente il nostro paese: Per 
noi Italiani, che non abbiamo il . boghead se non a carissimo 
prezzo dagli stranieri, e che allora potremo servirei di un 
gas che potrà aversi, meno luminoso, ma egualmente buono 
come sem!Jlice combustibile, mediante ct•mbustibili di minor 
valore, questo, che dovremo alla illuminazione eletlrica, co­
stituirà un grande guadagno. 

IDRAULICA FLUVIALE 

LA DIFESA DELLE ARGINATURE E LE ROTTE DEI FIUMI. 

LETTERA dell'Ing. ALESSANDRO FERRETTI. 

Egregio Sig1wr Dù·etton, 

Ebbi già occasione di esporre alla Reale Accademia di 
.Mantova, in due successive conferenze (15 giugno e 13 lu­
glio p. p.), una serie di osservazioni sui pericoli che pre­
sentano le arginature e sui modi di evitarli, raccolte nella 
luttuosa circostanza della piena dello scorso giugno; ed ora 
mi propongo di far note alla S. V. le mie conclusioni che 
sarei felicissimo di vedere presentate ai lettori del suo im­
portante periodico, e per l'autorità incontestata del medesimo, 
ed anche perchè, qualunque fosse il giudizio che la direzione 
avesse a portare sulle mie proposte, sarebbe sempre molto 
caro a noi abitanti le riviere del basso Po, che le città, le 
quali occupano una posizione più fortunata sullo stesso 
fiume, come la gentilE' Torino, si ricordassero dei nostri 
pericoli e delle nostre disgrazie, e ci aiutassero a sciogliere 
il grave problema di difenderci contro le rotte troppo fre­
quenti e troppo devastatrici. 

La disgraziata esperienza di quest'anno è venuta purtroppo 
a confermare una volta più che le piene dei fiumi da qualche 
tempo crescono di frequenza, di durala e d'intensità. E le 
arginature , che sono l'unico rimedio per tenere in obbe­
dienza le acque dei fiumi , di fronte allo sforzo maggiore che 
devono sopportare, si mostrano deboli da per tullo e insuffi­
cienti. I pericoli incorsi, numerosissimi, e la catastrofe avve­
nuta ci devono assolutamente persuadere che tali arginature 
hanno bisogno di essere rinforz3te in modo solido e radicale 
non soltanto nei punti, che sono già molti, dove maggior~ 
mente sono state minacciate, ma in tutta la loro lunghezza. 
Non è questione di rattoppare alla meglio, come si è sempre 
fatto, un abito sdruscito, ma si tratta di rinforzare opportu­
namente tutto il sistema di difesa dei nostri fiumi. In propor­
zione che aumenta il pe1·icolo , dobbiamo aumen ta re nnche 
il riparo. 

All'epoca delle piene è una lotta corpo a COl'po che noi 
do bbiamo combattere contro la forza delle acque. Noi dob­
biamo trascurare i lavori dei campi, paga re la mano d'opera 
a prezzi esorbitanti , vive1·e in una continua trepidanza , e 
molte volte subire la rovina e la distruzione dei prodotti 
dei campi, perchè, se si combatte sempre, sempre non si 
vince. In ques te occasioni si sciupano immensi capitali , si 
trascurano moltissimi interessi, esponendoci a danni incal­
colabili , mentre con saggia preridenza si potrebbe tut.to ciò 
a tempo prevenire e impedire tant.e disgrazie. 

Fase. 8° - Fog. 2• 

Prevenire vuoi dire togliere le cagioni del male. E quali 
sono le cause che mettono a così dura prova la solidità dei 
nostri argini, per cui non possono resistere al peso delle 
acque, che riescono a squarciare le proprie d ife e? L'os­
servazione ha dimostrato che le cause, le quali possono pro­
durre la rottura di un argine sono le seguenti: tr ac i ma ­
zione, corrosion e , s trisciamento e fil t razi oni . 

Nella piena del 1872, per l'improvviso alzarsi delle acque 
ad un livello non mai raggiunto prima di quel tempo, ebbe 
luogo per lunghissimi tratti de.lle a1·ginature del Po e dei 
suoi confluenti un generale traguazzo delle acque, e la. rotta 
di Revere di quell'anno è dovuta a questa causa. Ma la tris te 
esperienza di questa piena ha portato un sufficiente alza­
mento del corpo arginale, do\·e era più urgente il bisogno, 
e nella parte rimaneule esistono ancora i soprassuoli costruiti 
durante quella piena memoranda. . 

Nella piena atLuale non si è presentato neanche un caso di 
tracimazione e sembra assicurato che in breve tempo tutte 
quante le arginature di Po saranno completamente rialzate. 

Per questo motivo adunque possiamo essere perfettamente 
tranquilli, perocchè una saggia previdenza, basata sull 'os­
servazione dell'ultima massima piena, alzando opportuna­
mente l'altezza delle arginatùre, ci può sempre mettere al 
riparo di questo gravissimo pericolo. 

Le conosioni sul petto dell'argine per effetto della forza 
escavatrice della conente, e nella piena passata e nella piena 
attuale, hanno presentato dei casi molto pericolosi. Ma anche 
qui una difesa preventiva, per quanto dispendiosa, è però 
di sicurissimo elTetto. Gli argini in froldo soggetti alla cor­
rosione sono già noti, e la difesa frontal e di berma rli buz­
zoni ed antipetto di scaglie fu già con buon esito praticata 
in molti punti battuti dalla correntia del fiume, · e in molti 
altri gli è ad augurarsi che lo sia nel più breve tempo pos­
sibile, quando non sia possibile abbandonare il froldo e co­
struire degli argini interni difesi dalla golena. 

Specialmente . lungo le ar~inature dei confluenti di Po, 
abbiamo avuto quest'all!lO diversi casi di slrisciamenti del­
l'intero corpo arginale. E specialmente notevole quello della 
Virgiliana sulla destra del basso Mincio, che fu opportuna­
mente riparato con un ingegnosissimo lavoro di rinfianco ; 
quello della Garolda, sulla sua sinistra, che pare un mira­
colo che si sia potuto difendere ed evitare la rotta; e quello 
dell'argine destro di Crostolo sopra Guastalla, che si è messo 
in equilibrio da sè, allargando naturalmente la sua base 
verso campagna. Da un esame allento di tutte le arginature 
del ~lantovano, dove si hanno avute minaccie di strisciamenti, 
ho fatto l'osservazione ché questo pericolo non si manifesta 
che in arginature di sproporzionata altezza, le quali non 
sono muniti del rinforzo di una banca o di una searpa a 
larga base. Un argine non si può dire ben costituito e di 
buone ed armoniche proporzioni, se non quando presenta 
una larghezza sulla !:'Ua sede quattro o cinque volte mag­
giore dell 'altezza. 

I casi di strisciamenti accennati sono tutti anenuti in 
argini in cui la larghezza della l.Jase non è che tre vofte 
maggiore dell'altezza. Si può ammettere perciò in via as o­
:uta che per impedire gli strisciamenti basta dare al co rpo 
arginale la necessaria proporzione fra la l ~ rghezza e l'a l­
tezza, che non deve mai essere minore di 4 :1 , compreSO \'i 
la banca e la sottobanca. Ecco adunque che anche gli slri­
sciamenli si possono a tempo prevenire, aumentando oppor­
tunamente le dimensioni orizzont.a li dell':.trginatura. 

Ma un'a ltra causa molto più generale delle rotte degli ar­
gini, consiste nel trape)amento dell 'acqua sotto il corpo ar­
ginale, che si manifesta con effet ti diversi é di varia inten­
sità, sia con semplici filtrazioni d' acqua limpida lungo la 
base dell 'argine, sia con fo ntanazzi o sifoni , con o senza 
trasporto di terra. E se le semplici filtrazioni sono cau a 
del gravissimo inco nveniente dell 'allargamento interno per 
sorgiva , i fontanazzi, se non sono combattuti a tempo, pro­
ducono molto frequentemente la rottura dell'argine stesso. 

Nella piena attuale, per le filtrazioni che si sono mani­
fes tate copiosissime al piede delle arginatu_re, i terr~n i in-

! tern i costeggianti le arginature furono tuttt son:mers1 dalle 
, acque per questa ragione, ed ebbero a perders1 qua i in-
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teramente i raccolti. E la rotta di Borgofranco che ha al­
lagato ben 30 mila ettari di ubertose campagne, è avvenuta 
in seguito ad un fontanazzo, che non è altw che un modo 
di manifestarsi delle filtrazioni con maggiore intensità e vio­
lenza. 

Nessuno può dubitat·e che se si impediscono le filtrazioni , 
la solidità degli argini viene immensamente accresciuta. Ar­
restiamo adunque le filtrazioni. Facciamo degli argini, se 
possibile, impermeabili, o tali almeno che l'acqua non vi 
circoli sotto, producendo il fatale effetto di distaccare l'intero 
corpo dell'arginatura dal terreno su cui riposa e sul quale 
deve aderire. 

Quando sia possibile costruire l'at·gine con buona argilla, ed 
esso sia opportunamente rinforzato con banche e sottobanche 
di conveniente larghezza, e il sottufondo su cui riposa sia Ull 

terreno di omogenea stratificazione e impermeabile all'acqua, 
la difesa e solidità ùelle arginature è pienamente assicu­
rala. Se non vi sono difelli nella struttura del corpo argi­
nale, si può essere matematicamente sicuri che la sua resi­
stenza è di gran lunga superiore a quella necessaria. 

Ma queste condizioni favorevoli non sempre si possono 
verificare. Avviene anzi molte volte che il terreno di cui 
l'argine è costituito, non presenta una consistenza sicura 
alla permeabilità dell'acqua, e più spesso ancora avviene 
che il corpo arginale è basato sopra un terreno o palu­
doso o siliceo, il quale viene dall'acqua facilmente attra­
versato: Aumentando le dimensioni orizzontali dell' argine, 
si possono togliere le filtrazioni che avvengono nel corpo 
at·ginale, non già quelle <:he si insinuano nel sottosuolo, le 
quali non fanno altro che manifestarsi più lontano. 

Su questo fatto l'osservazione dell'ultima piena non ci la­
scia alcun dubbio. Non sono pochi i punti, nei quali già 
nel 1868 e nel 1872 si sono manifestate abbondantissime e 
pericolose le filtrazioni per la permeabilità del sottosuolo, 
e nei quali si è cercato di rimediarvi protraendo verso cam­
pagna la_ banca dell'argine e costruendo larghi spalloni di 
sottobanca. E per questo non si sono arrestale le filtrazioni , 
le quali si sono mostrate più innanzi, al piede della solto­
banca, egualmente abbondanti ed egualmente pericolose. Rin­
forzando il corpo arginale non si fa altro, per così dire , 
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che chiudere le finestre lasciando aperta la porta; e la di­
fesa diventa inutile ed insufficiente. 

Io ho pensato ad un sistema di difendersi contro le filtra­
zioni, che consiste nel fare in modo che sian messe in equi­
librio naturalmente. Si tratta di predisporre le cose in modo 
che le filtrazioni stesse non potendo essere impedite, sieno 
regolate opportunamente e condotte a tro,•are il loro equi­
librio in un bacino di contrappeso. Si tratta, in una parola, 
di applica re in via preventiva il comune artifizio che viene 
praticato per combattere ed arrestare le filtrazioni quando 

, si presentano. 
A quest'effetto io ho proposto di costrurre, partendo dal 

piede dell'arginatura verso campagna, e parallelamente alla 
medesima, un piccolo contra.rgine, di circa 3 metri d'altezza, e 
lo spazio interposto fra il contrargine e l'argine maestro sa­
rebbe come un lungo fossato destinato a ricevere l'acqua, per 
mezzo di opportune chiaviche, dei canali di scolo, per com­
battere le filtrazioni colla contropressione idrostatica. Questo 
fossato è diviso, di 50 in 50 metri, in altrettanti bacini co~ 
municanti con chiaviche a paratoie, nei quali, se si mani­
festano dei fontanazzi, trovasi già predisposto il lavoro di 
difesa del circondamento. Se si incontrano dei fabbricati vi­
cinissimi all'argine maestro, e non convenga il demolirli, 
il nuovo contrargine vi gira intorno, e per non allagare 
tutto lo spazio dell 'abitato, si difende con un secondo ar­
ginello interno, che si raccorda coll'argine maestro. Nello 
spazio intercluso fra questo arginello e l'argine maestro non 
vi -devono essere pozzi e non si devono permettere incisioni 
sul terreno, il quale sarà mantenuto a prato e ben battuto. 

La fig. 57 indica in modo soltanto dimostrativo una tale 
semplicissima disposizione, in cui si vede che il contrargine 
è sostituito alla controbanca, di cui si ottiene lo stesso effetto 
per la solidità dell'arginatura; ed oltre a ciò si raggiungono 
due risultati importantissimi. Primieramente le acque di fil­
trazione che passano abbondantemente sotto il letto delle ar­
ginature, e si raccolgono in rigagnoli che vanno ad allagare 
Je circostanti campagne quando lo scolo è impedito e piove 
continuamente, sono arrestate nel fossato di resistenza, e 
le campagne stesse interamente liberate da un danno tanto 
considerevole. In secondo luogo, per il contrappeso del-
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Fig. 58. (8cala di Qm 0025 p. metro). 
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l'acqua del fossato, si viene ad impedire il manifestarsi di 
fontanazzi, che sono così spesso la causa di rotte disastro­
sissime. 

Si possono fare due obiezioni. L'altezza d'acqua nel fos- ' 
sato di resistenza è sufficiente per combattere un fontanazzo? 
E non potrebbe darsi che il fontanazzo avesse a manifestarsi 
egualmente al di là del contrargine di difesa? 

Ho stabilito l'altezza del contrargine a tre metri sul piano 
di campagna, perchè ho trovato che quest'altezza è più che 
sufficiente nelle condizioni delle arginature del basso Po 
a mantenere nel bacino di resistenza il livello d'acqua op­
portuno per impedire i fontanazzi. In un centinaio di sifoni 
che ho visitato lungo tutte le arginature di Po e de' suoi 
confluenti, ho trovato che col contrappeso di un metro di 
acqua si è riuscito quasi sempre, coll'aiuto di uno sfiora- ~ 
tore, a togliere ogni pericolo. · l 

I fontanazzi più attivi e più pericolosi, quelli di Cico- ! 
gnara presso Viadana, furono domati con due metri d'acqua, e ! 
quelli di Santa ~lostrola presso Revere con un metro e mezzo. 1 

Introducendo perciò due metri d'acqua nel fossato di re- ! 
sistenza, e chiudendo le chiaviche dei singoli bacini, si può ! 
essere sicuri che un fontanazzo è già morto prima che si 1 

manifesti, e vi resta ancora un metro di franco, per cui si può i 
formare un maggior contrappeso. ! 

Gli è vero che in alcuni casi si manifestarono dei fonta- ~ 
nazzi anche a notevoli distanze dall'argine maestro. Ma questo 
non è più possibile quando si è costruito il contrargine, 
espurgandone opportunamente la sede dalle deposizioni di 
sabbia. E la presenza del fossato di resistenza col dare alle 
fibrazioni un primo e più facile sfogo, non è certo senza 
influenza nell'evitarne altri più lontani e nel dare un di­
verso andamento alle acque stesse. 

Volendosi avere una norma per determinare praticamente 
nei diversi casi l'altezza dell'acqua nel fossato di resistenza, 
basti osservare, che se per es. nel fossato di resistenza vi 
fosse un'altezza d'acqua di 2 metri, è evidente che le filtra­
zioni del fiume sarebbero almeno ridotte come se il livello 
di massima piena si fosse abbassato di due metri. Epperò 
bisognerà in ogni caso notare a quale altezza di piena co­
minciano a presentarsi ·te filtrazioni, e quale differenza ci 
sia da quest'altezza al limite massimo di piena. Tale diffe­
renza che nel caso pratico non arriverà mai a due metri, 
rappresenterà l'altezza d'acqua che deve raggiungere il fos­
sato di resistenza perchè le filtrazioni sieno arrestate. 

Si può adunque essere sicuri che col semplice artificio 
del contrargine e del fossato di resistenza, si possono sal­
''are estensioni grandissime di terreno dal danno delle sor­
give e togliere un pericolo gravissimo che produce spesso 
le rolle degli argini. Non è necessario che andiamo a cer­
care degli esempi di rotte registrate nella storia dell'idrau­
lica, per dimostrare come sono frequentemente prodotte dai 
fontanazzi. La rolta del 4 giugno p. p. sull'argine destro del 
Po presso Borgofranco, è avvenuta per un sifone, che non 

.B.v-..c• di .s.lobia f ll .Oi 

potè essere a tempo combattuto con oppo1·tuno circonda­
mento. Se un lavoro preventivo avesse apparecchiato, al si­
fone che ha squarciato l'argine di Borgofranco, il suo ba­
cino di contrappeso, non è egli vero che si sarebbe evitato 
così grande disastro? 

I lavori di espurgo che si eseguiscono ora sulla sede di 
posa della nuova coronella, per l'interclusione definitiva della 
rotta, stanno per dimostrare chiaramente la qualità del sot­
tosuolo e la facilità grandissima con cui avvengono le fil­
trazioni. La nuova coronella va a congiungere l'argine ih 
golena di Bonizzo coll'argine in golena di Borgofranco, per 
uno sviluppo di metri 1991,80 e viene così a sopprimere il 
froldo Colombara, la di cui armatura frontale servirà oppor­
tunamente a difendere la nuova ~olena. 

La sezione annessa (fig. 58 e 59) rappresenta l'antico froldo 
Colombara, fra il segnale di guardia 279 e 280, dove è avve­
nuta la rotta, colla berma di buzzoni che vi si è impiantata fra 
il 20 giugno e il12 luglio p. p., per una prima presa della 
rotta, che aveva assunta la larghezza di metri 220,00, men­
tre si dava opera contemporaneamente alla costruzione dP-1-
l'arginello interclusorio verso campagna, che è stato incorpo­
rato nell'argine definitivo della coronella. 

Si vede nella sezione, sotto lo strato di sabbia depositato 
dalle acque della rotta, l'antico piano di campagna, che na­
sconde alla profondità di circa 60 centimetri un banco di 
sabbia dello spessore da m. 1,00 a m. 1,60. La sabbia è 
stratificata sopra una seconda alluvione argillosa, sotto alla 
quale, a profondità variabile, si riscontra della nuova sabbia. 
In Lali condizioni di sottosuolo è quasi impossibile che le 
filtrazioni si possano arrestare, perchè nulla vi ha che piu 
le favorisca delle alternate slratificazioni silicee ed argillose, 
ed oltre a ciò l'espurgo del sottosuolo diventa difficilissimo . 
e molto costoso. 

In base a queste considerazioni, in unione all 'egregio mio 
amico ingegnere Ugo Arrivatene, che fu già direttore dei 
lavo1·i di chiusa della rotta dei Ronchi del1872, io ho pre­
sentato all'on. Baccarini, Ministro dei Lavori Pubblici, in 
occasione della sua visita delle arginature di Po, un pro­
getto di applicazione della controdifesa idrostatica delle fit: 
Lrazioni, che avrel:)be importato la spesa, come da perizia an­
nessa, . di L. 62,470.00. Nella sezione unita è rappresentato 
il contrargine, secondo questo progetto, il quale avrebbe per­
messo di trattenere le filtrazioni alt' unghia dell 'argine nuovo, 
coll'equilibrio della contropressione. Ma erano già iniziati i 
lavori di espurgo della sede dell'argine nuovo, e questo ha 
impedito che si facesse la proposta applicazione, sebbene in 
tale circostanza sarebbe stata opportunissima. 

I lavori di espu1·go sotto la base dell'argine possono ren­
~ere più difficili le filtrazioni, ma non riesciranno a toglierle 
del lutto, imperocchè anche i diaframmi di buona tèrra vanno 
a poggiarsi sopra un fondo siliceo, suscettibile ad essere at­
traversato dall'acqua. Oltre a ciò questo lavoro di fonda­
zione ritarda notevolmente la co~truzione dell 'argine, che se 

Fig. 59 (continuazione della fig. 58). 
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colla stagione attuale di insistente siccità non è di ness un 
danno, in circostanze diverse potrebbe arrecare gravissime 
conseguenze. E finalmente codesti !avori sono di gran lunga 
più dispendiosi, tantochè sulla nuova .coronella procureranno 
un dispendio maggiore di ben oltre un centinaio di mila 
lire, invece di sessanta mila circa, come era stato proget­
tato. :Ma l'applicazione del contrargine per la difesa delle fil­
trazioni, è di una importanza ancora maggiore nel caso di 
antiche arginature soggette alle filtrazioni. L'abbondanza delle 
'sorgive e la innumerevole quantità di fontanazzi, piccoli e 
grandi, su estesissimi tratti d'argini, ci devono pure avver­
tire che vi ha mi.'infinità di piccole strade aperte alle acque, 
le quali non sono altro che rotte già preparate per l'avve­
nire. Non ci sono che due rimedi : o rifare di nuovo tutta 
intiera l'arginatura, o trattenere con un nuovo contrargine, 
di una spe~a molto minore, le acque di filtrazione, affinchè 
circolando sotto il letto dell 'argine non abbiano a portar via 
della nuova terra, od allargare sempre piti i cunicoli di co­
municazione, minando l'argine sotto alla sua base. Tutti gli 
espedienti che fino ad ora si sono praticati non risolvono la 
vera questione, non riescono mai a togliere all'acqua, che 
s'insinua filtrando sotto l'argine, la facoltà di corrodere l'in­
terno stesso dell'arginatura e di sca lzarne le fondamenta. 

I nuovi imbancamenti e gli espurghi possono servire a chiu­
dere in un qualche modo la bocca di queste sotterranee gal­
lerie, ma non impediscono all'acqua di avere la naturale 
pressione per attraversare a sifone l'interposto diaframma, 
o rli riescire a trovare nuove vie per dare origine a dei nuovi 
fontanazzi. La controspinta idrostati ca è l'unico mezzo, di 
fa cile e pratica applicazione, per impedire tali disastrosi 
effetti. 

Romanore, presso ì\lantova. 

Ing. A LESSANDRO F ERRETTI. 

Abbiamo volentiel'i aderito al desiderio dell'egregio Fer­
retti pubblicando la sua lettera. E non volendoci limitare 
al nostro solo apprezzamento, abbiamo pure voluto consul -' 
tare in proposito persone, le quali hanno avuto occasione 
di osservare per lunga serie d'anni simili disgrazie in grandi 
e piccole proporzioni, e le quali non dissentono dal ricono­
scere in massima il merito della proposta Ferretti. 

Si è tutti d'accordo coll'autore sulla necessità del rinfor­
zare le arginature là o v'è. maggiore. il pericolo. Ma non è 
men ,·ero che sovente dovendosi prevenire, una rappezzatura 
fatta bene e presto potrebbe anche valere meglio di un la­
voro nuovo e tardo. Del resto ammettiamo benissimo che 

timo. caso il fosso di fondazione si può fare verso campagna , 
e l'animella d'argilla può anche farsi a piano inclinato. 

Quanto poi al fossato di resistenza, che è la proposta es­
senziale la quale ha indotto il Fenetti a scriverei, concor­
diamo pienamente coll'autore sulla efficacia della medesima; 
ma quanto al timorè che si manifestino fontanazzi al di là 
del fossato di resistenza costrutto ai piedi dell'argine, il 
pericolo sarà, è vero, per avverarsi molto meno frequente­
mente, ma ci pare tutt'altro che . assicurato. Ciò dipenderà 
sovratutto dalle circostanze locali,· e quando queste lo siano 
per consigliare, sarà certamente meglio costruire UI! secondo 
argine in coronella preventivamente, e non attendere al mo­
mento del pericolo, dal quale, come giustamente dice l'au­
tore, si è molte volte sopraffatti. 

E finalmente, venendo al caso pratico dell'argine destro 
del Po, presso Borgofranco, rotto il 4 giugno p. p., pure 
ammettendo le poco favorevoli condizioni del sottosuolo, non 
ci pare tuttavia che l'espurgo di cotesto sottosuolo, se fatto 
in tempo di magre e colle dovute precauzioni, debba risul­
tare poi tanto difficile e costoso, ed in media potrà sempre 
portarsi alla profondità di metri quattro sotto il piano di 
campagna. 

Oel resto crediamo che la premurosa necessità di chiudere 
la rotta e di garantirsi dalla rinnovazione dei disastri, piti che 
altro, abbia forse consigliato l'argine in coronell:!, siccome il 
mezzo piti pronto e più sicuro pm· ovviare ad ulteriori danni. 
ì\la facciamo voti, per quanto almeno la nostra voce possa ar­
rivare a certe altezze, affinchè in casi meno urgenti e meno 
pericolosi si facciano gli esperimenti degli argini e fossati 
ùi controspinta, siccome ha proposto l'autore, e nello stesso 
tempo ringraziamo il medesimo della fattaci comunicazione. 

T-ECNOLOGIA MECCANICA 

PESI A BILICO DI CHA~IEROY 
muniti di corsoio che timbra a secco il peso ottenuto. 

NoTA letta alla R. Accademia di AJJricoltttm 
il 21 giugno 1879 

dal Socio Ing. GIOVANNI SACHERI. 

(Veggasi la tav. IX) 

I. 

Onorevoli Colleghi ! 

di Torino 

ad impedire lo scorrimento dell 'intiero corpo di un argine Visitando la Esposizione di Parigi ebbi occasione di fer­
sia necessaria una base non mai minore di quattro volte marmi un giomo negli annessi della Seiione Francese din­
l'altezza dell'argine stesso, compresovi la banca e la sotto- nanzi alla collezione elegante e completa dei pesi a bilico 
banca. Soltanto osserviamo esservi fra gli ingegneri troppo del signor Chameroy. Dopo alcuni istanti di poco allento 
generale tendenza a prolungare la sola falda verso campagna, esame, stavo per procedere oltre, quando fui cortesemente 
ed a dimenticare che la causa prima e spesso inavvertita invitato a s~lire sulla predella di una bascttle per esservi 
d'ogni da nno è quasi sempre un principio di corrosione della pesato. Avendovi aderito di buon grado, in meno ùi un 
falda verso corrente, la quale dovrebbe sempre avere due minuto mi fu rimesso un cartoncino bianco, dello spessore 
di base per uno di altezza, ed essere anche rivestita di e grandezza. presso a poco eguali ai biglietti delle nostre 
pietrame, nei tratti piti minacciati. strade ferrate, sul quale si leggeva in miriagrammi, chilo-
. Quanto poi a_i pericoli causati dalle semplici filtrazioni al ~ grammi ed ettogrammi, timbrato a secco dal corsoio stesso 

p1ede delle argmature, che nella piena attuale ci dice il della bilancia, il peso del vostro collega. 
Ferretti _av~r constatati_ copiosiss ime, è ovvio il ripiego nve Se ho fatto cenno di cotesta circostanza, è per aggiungere 
~on abb1asi buona ~rg1lla in abbondanza per costruire l'in- che, senza di quel cortese invito, molto probabilmente sarei 
tlero corpo dell'argme, ~ non si ha un soltosuolo abbastanza passato e ripassato piti volte innanzi alla esposizione del 
omogeneo e compatto, d1 fare un profondo fosso sull'asse signor Chameroy, senza accorgermi che i suoi pesi a bilico 
dell'argine a costrursi p~r riempirlo di buona argilla, ben avessero alcuna cosa di notevole; è per osservare, come non 
battuta C), e COn essa Sl fa pure un'animella in mezzo aJ- ' basti inviare ad una esposizione universale i nostri oggetti; 
l'argine sino alla sua sommità, compiendo il resto coi me- ma per quanto belli e appariscenti e bene esposti e di 
teriali che si hanno disponibili : questo metodo serve tanto pregio non comune, pure sia d' uopo ancora agitarvisi intorno 
per gli argini nuovi, quanto per quelle parti degli argini di continuo, ed escogitare ogni mezzo perchè i visitatori 
vecch i che si ravvisano assolutamente difettose; in quest'n!- arrestino la loro corsa, e fermino, fors' anche involontaria-

. mente, il loro sguardo sulle cose esposte. 
(* l Vedi Arginatt,re a diaframma interrato, .dell ' ingegnere L'invenzione del Chameroy, sebbene recente, non è piti 

FRANcEsco CAosAcci, a pag. 36 del voi 1, 1875, dell 'Ingegneria nuovissima, tro\•andosene già fatto cenno fin dal1876 negli 
Civile. · Atti della Société des Ingénieurs civils, per opera di Ar-

• 
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merigaud il giovane,· e negfi Atti della Société ·d' encot6ra­
gement pottr l'industrie nationale, ·per opera 9el sig. Tresca, 
Vice-Direttore del conservatorio d'arti e mestieri di Parigi. 

Tuttavia codesto sistema di controllo delle pesate del 
signor Chameroy era a ·me riuscito nuovo. E siccome credo 
non siasi ancora applicato da noi, pensai di fare utile cosa 
a studiarlo bene nei suoi particolari, per estenderne la co­
noscenza a chi potrebbe trovarvi interesse nella applicazione. 

Ed ora vi presento una breve descrizione, corredata da 
alcuni disegni gentilmente favoritimi dal signor Chameroy, 
e che sono stati riprodo tti in più picco!~ _sca la nella tav. IX. 

II. 

Ma prima di venire ai particolari del mecca nismo, per­
mettete ancora che io accenni alla utilità del proposto si­
stema di controllo, non meno che alla semplicità colla quale 
un'operazione di tanta importanza può essere compiuta. Non 
saprei invero quale altra cosa più semplice trovare di un 
apparecchio che può essere adatto a qualsiasi altro peso a 
bilico precedentemente costruito, e quasi non dà segno di 
ua esistenza, ed esige così poco studio ad essere adoperato, 

da permet.tere di sostituire con tutta sicurezza l'impiegato 
pesatore che dovrebbe leggere attento sul romano, con un 
qualsiasi manuale irresponsabile. 

Non ho d'uopo certamente di fare osservare che di tutte 
le operazioni a cui vanno sottomesse le derrate e le merci 
nell'agricoltura, nelle industrie e nel commercio, quella di 
pesarle è sem pre la prima e tra le più importanti, in quanto 
che richiede le maggiori cure e certe ga ranzie. Le materie 
prime si vendono in massima parte a peso, non meno che 
i prodotti manifatturati; e il peso determina il più delle 
volte da solo i diritti di dazio e di dogana, mentre combi­
nato con altro elemento, la distanza, regola il cos to dei 
trasporti sulle vie di terra e su quelle di mare. 

Epperò qualsiasi perfezionamento che valga a rendeTe 
meno delicati gli apparecchi da pesare, e più rapide e più 
icure le pesate, non può a meno che essere di una utilità 
enerale. Ed il problema si collega pure alla difficile que­

stione dell'ordinamento del servizio nelle stazioni-merci, dove 
è veramente grande il bisogno di accelerare le operazioni, 
di moltiplicare i pesatori, di semplificare i controlli . 

La introduzione di un corsoio scorrevole lungo una !~va 
graduata, da qualche tempo avvenuta ed oramai generaliz· 
zata, ha notevolmente semplificato l'operazione del pesare; 
ma è tuttavia un fatto che la stessa maggiore facilità ebbe 
per effetto di moltiplicare gli errori e le frodi; e rimossa 
la merce dalla piattaforma manca ogni traccia di garanzia < 

della pesata. 
Ed è a cotesta mancanza che il Chameroy ha pensato di 

rimediare, impiegando un corsoio che timbra a secco il peso 
indicato dalla bilancia, e che dispensa il pesatore da qual­
iasi lettura. 

L'impressione a secco eseguita dalla bilancia stessa su l 
cartoncino stampato e timbrato, offre anzitutto la certezza 
che la pesata ebbe effettivamente luogo, e sopprime ad un 
tempo gli eriori a cui la lettura del pesu, o la sua regi­
strazione manoscritta potrebbero dar luogo. 

Ili. 

Non mancano esempi di pubbliche Amministrazioni in 
Francia, le quali hanno adottato il sistema Chameroy e ne 
riconobbero la semplicità ed i vantaggi importanti che se 
ne può trarre per il commercio, le industrie e la statistica . 

La città di Parigi ha fa tto applicare codesto controllo 
agli otto ponti a bilico del mercato del bestiame alla Villette, 
ed ai pesi a bilico portatili delle Halles Centrales. Essa 
ha inoltre adottato pe.r l'impression-e a secco un cartoncino 
stampato ricoperto da un foglietto sottile che vi sta ade­
rente, essendovi incollato per un margine, di cui vi presento 
un esemplare (fig. 60) ; dimodochè con una sola pesata si ha 
timbrata a secco la indicazione del peso tanto sul foglio \'O· 

lante che sul cartoncino; si stacca il primo che rimane quale 
documento della pesata nelle mani dell'Amministrazione, e 
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serve di controllo per riscuotere i diritti delle pesate. Si con­
segna il cartoncino alla persona interessata a conoscere il 
peso. Dietro codesti biglietti si può sèrivere qualsiasi altra 
utile indicazione, come il numero dei colli, il giorno della 
pesata, la tassa che si è riscossa, ecc. 

Nelle figure 61 e 62 sono riprodotti in grandezza naturale 
i due moduli di biglieui, adoperato il primo per il servi­
zio dei pesi a bilico portatili, per i colli portati a spalla, 
ed il secondo per le bilancie a bilico dei pesi pubblici per 
i -carri, o come più semplicemente si dice, per i ponti a 
bilico. In questi moduli vi è una parte stampata, che è 
uguale in tutti i biglietti; poi vi. sono alcuni numeri tim­
brati a secco, e che sono rappresentati nelle nostre figure 
da numeri neri ad asta molto grossa; infine vi sono alcune 
cifre fatte a mano dall'impiegato. Dirò anzitutto che codesti 
cartoncini, cosi stampati da una parte e lasciati bianchi 
dall'altra, possono essere timbrati due volte, ed anzi lo 
sono quasi sempre, essendochè da un lato del margine s1 
timbra il peso brutto, e dal lato opposto si fa luogo al 
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Fig. 61. Modulo A. 
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· timbro della tara. Vedcsi, per es , ul cartoncino A che 
alla nostra sinistra vi è la cifra 7 nella colonna delle cen­
tinaia, la cifra 2 in quella delle decine; e poi vi è un 
tratto orizzontale a destra della cifra 2, il quale dobbiamo 
supporre che 'sia stato anch 'esso inciso a secco come la ci­
fra 2, e che si trova fra la settima e l'ottava delle unità; 
il peso brutto è adunque di chilogrammi 727 ,5. La tara cor­
rispondente impressa sullo stesso cartoncino alla nostra de­
stra risulta analogamente di chilogr. 342. Nel bel mezzo del 
cartoncino si scrivono a mano gli anzidetti pesi, e se ne de­
duce il peso netto in chilogr. 385,5. Si vede inoltre che con 
un po' di attenzione si possono determinare i pesi con una 
approssimazione à meno di 250 grammi, bastando,scegliere 
la divisione che è più vicina al tratto di linea timbrato a 
secco. l\fa per i pesi a bilico di pit:cola portata, i biglietti 
portano distinte le colonne delle decine e delle unità, ed è 
segnata la divisione corrispondente agli ettogrammi, per c~i 
l'approssimazione del peso può aversi a meno di 25 gramm1. 

Invece sul biglietto del modulo B, il quale è fatto _Pe~ 
i grossi pesi e segnata.mente per i ponti a bilico s~ eu~ st 
fanno venire i carri, noi leggiamo il peso brutto dt 12o66 
chilogrammi, essendovi timbrata la cifra 1~ !Iella ~olonna 
delle migliaia, la 5 nella colonna delle centmata, ed Il tratto 
orizzontale trovandosi timbratp per rispetto alla scala stam ­
pata fra i 60 ed i 70 chilogràmmi un po' al disopra del 
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Fig. 62. Modulo B. 

65 ciò che permette di leggere approssimativamente 66. 
Ed' è da notarsi che codesto criterio della lellura per ap­
prossimazione non è esclusivamente affid~to all' impi~~a~o 
pesatore, ma può essere controllalo da chtunque abbta m 
mano il cartoncino, come se le merci da pesare fossf\ro 
ancora sul ponte a bilico. Sullo stesso cartoncino leggiamo 
la tara che è di 2415 chilogrammi. E nel mezzo del car­
loncino si scrissero i due pesi per avere il peso netto in 
10151 chilogrammi. La casella lasciata superiormente in 
bianco sul cartoncino può esseri': utilizzata per scrivervi il 
t»Jmero d'ordine della pesa~a, la data, ecc.; il numero dei colli, 
il nome del venditore o c~mpralore, la natura della merce, 
ecc., posson6 scriversi sul dorso dei biglielli stessi. 

IV. 
Ed ora veniamo un istante ad esaminare con quali par­

ticolari semplicissimi si ottiene la timbralura a secco del 
peso della merce sottoposta alla pesata. Osservo anzitutto 
che il peso a bilico quale risulta dalla tavola annessa non 
è punto modificato in alcuna sua parte, nè può variare la 
esattezza od il grado di sensibilità. La leva del peso a bi­
lico che io avevo preso ad esaminare era graduata, ossia 
aveva le tacche di 100 in 100 chilogrammi, a differenza di 
quella designata nella fig. 1 (tav IX) la quale essendo per un 
ponte a bilico ha invece segnate le divisioni di mille in mille 
chilogrammi. In quella le tacche dei cento chilogrammi e­
rano praticate a 3 centimetri di distanza l'una dall'altra. 
{n questa le migliaia di chilogrammi risultano alla distanza 
di un decimetro. Queste tacche sono praticate nella faccia 
superiore della leva, e nella faccia anteriore si leggono i 
numeri corispondenti. Nella faceta mferiore della stessa leva ~ 
si trovano poi incastrati dei tipi in <!CCiaio, numerati per 
ordine ed in relazione colla graduazione della leva. Questi 
tipi si veggono sulle figure 1, 2, 4 e 5, essendo essi rap­
presentati da piccoli denti o prismi di base rettangolare. 

Il corsoio C che esternamente ha la forma di un corsoio 
ordinario, è internamente attraversato dalla leva a e da un 
;;ltro regolo b che si trova addossato alla faccia verticale 
anteriore di detta leva. Questo regolo, come si vede dalle 
figure 4 e 5, è meno alto dP.IIa leva a, e può farsi scor­
rere lungo la leva stessa, entro il corsoio da destra a si­
nistra, o viceversa. Lo scorrimento ha luogo prendendo 
colla mano a condurre i bottoni coi quali il regolo è ter­
minato. Sulla faccia verticale .anteriore di questo regolo vi 
è una graduazione, suddivisionale di quella che è sul braccio 
di leva della bilancia. Cosi nel peso a bilico che mi stava ! 
sott' occfti, le divisioni fatte ad ogni due centimetri di di- ~ 
stanza rappresentavano i 10 chilogrammi; e nel peso di l 
ponte a bilico disegnato nella tavola IX le rlivisioni state 
fatte sul regolo /J alla distanza fra loro di 4 centimetri ! 
circa, rappresentano centinaia di chilogrammi. In ·una parola ! 
il peso di cotesto regolo è cosi calcolato, che lo sposta- l 
mento fra due di quelle divisioni consecutive corrisponde ~ 
ad un aumento o ad una diminuzione nel peso di 100 chi- ! 
logrammi. Codesto regolo ausiliario, al pari di quello prin- . 
cipale, porta nella faccia inferiore dei tipi colle cifre in l 
rilievo, le quali ripetono la stessa numerazione delle cen- i 
tinaia di chilogrammi che abbiamo visto segnata sulla faccia ! 

verticale del regolo stesso. Per tal modo l' impressione a 
secco delle due cifre, quella del regolo a e quella del re­
golo b (fig. 4) può avere luogo simultaneamente; ma non 
devesi credere perciò che le due cifre si trovino l'una a 
fianco dell'altra, ossia sulla medesima linea, essendochè la 
posizione relativa del regolo h varia necessariamente colla 
frazione di codesta graduazione, e nel caso nostro colle de 
cine di chilogrammi che vogliono essere valutate. Quelle 
due cifre non si trovano sulla medesima linea, se non nel 
caso di un peso esatto di una o di piti centinaia di chilo­
grammi; essendochè il regolo b si scosterà tanto più da 
questa posizione di coincidenza quanto più è grande la dif 
ferenza, ossia il numero delle decine di chilogrammi; epperò 
il signor Chameroy approfitta di questa circostanza per va 
lutare i chilogrammi od anche le frazioni di chilogrammo, 
bastandogli avere sul cartoncino una graduazione fissa, che 
permelle di valutare la distanza alla quale le due cifre ri 
mangono impresse, ossia la posizione alla quale la cifra 
delle decine trovasi impressa sulla graduazione stampata 
del cartoncino. Ed è a precisare codesta posizione, che oltre 
al timbro delle decine, rimane pure timbrata la lineetta oriz 
zontale che abbiamo visto sui moduli dei cartoncini presen 
tali, e che permette di stimare a vista le frazioni delle ul 
lime divisioni clelia scala stampata. 

Le figure 4 e 5 servono a formarci un' idea concreta 
della forma interna del corsoio e del modo col quale si ot 
tiene l'impressione del peso sul cartoncino. A far scorrere 
il corsoio C lungo la leva a, serve il bottone d; un dente 
d'arresto e (fig. 5), terminando a spigolo vivo, entra e ri 
mane nelle tacche della leva a, essendovi tenuto contro da 
una linguetta a molla che è sotto il botlone d. II éarton 
cino da timbrare è introdollo orizzontalmente in o in una 
fessura che è un pochino al disotto della leva a e del re 
golo b (fig. 4). Esso viene ad appoggiarsi su di una pia 
strina mobile g, la quale è sollevata da un bocciuolo ad 
eccentrico h, fallo girare per mezzo dell'impugnatura i. In 
virtù di tale movimento il cartoncino è portato a contallo 
coi tipi e rimane timbra~o. 

Descritto il corsoio Chameroy che è la parte essenziale e 
caralleristica dei suoi pesi a bilico, risulta di per se stesso 
evidente il modo di procedere per fare una pesata. Si in 
comincia dal far scorrere il corsoio C lungo la leva a, fer 
mandolo alla tacca delle migliaia che è inferiore e più pros 
sima al peso da constatare, poi si fa scorrere a mano i 
piccolo regolo h da sinistra a destra, finchè l'equilibrio sia 
stabiiito . . Allora si alza il sostegno T (fig. i e 3) che de' e 
p~rre la leva della bi_lancia in riposo, s_i intr?duce il c_arton­
cmo nella fessura ortzzontale del corso1o, e st solleva ti ma­
nubrio i, con che il cartoncino rimane senz'altro timbrato ;. 
sicchè più non vi sarebbe che trascrivere il peso nel modo 
che si è detto prima d'ora. · 

Qualsiasi peso a bilico di ordinario sistema può essere 
facilmente ridotto a dare timbrato a secco il valore delle 
pesate col solo cangiamento del corsoio. Anche la vendita 
dei cartoncini è riservata dall'attestato di privativa alla casa 
Chameroy, che li vende a 6 e 7 lire il mille, dipençlente· 
mente dalla grandezza del modello. 

CHIMICA APPLICATA 

SUL PERICOLO DELL' IMPIEGO DEL BAGNO-MARIA 
PER DISGELARE LA DINAMITE (*) 

Nota del sig. STROHL, Ingegnere di ponti e strade 

Il bagno-maria è assai frequentemente adoperato sui cantied 
per il disgelo della dinamite. Trovasi raccomandato nei prospetti 
della fabbrica di Paulille per i casi nei quali non siavi che poca 
quantità di dinamite da disgelare, e dalla stessa fabbrica si 

(*) Annales des ponts et chaussées, juillet 1879. 
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somministra pure a tale scopo un apparecchio speciale, formato 
da due cilindri concenb;ici. 1\'Ia ben si comprende che gli operai 
tentino poco a poco di !!"eneralizzarne l'impiego, e di estendere 
a quantità rilevanti un metodo cosi comodo, ed un apparecchio 
di così facile trasporto. 

Disgrazie recenti, che è utile s:ano a conoscenza dei lettori, 
basterebbero a parer nostro a stabilire che l'indicato metodo è 
estremamente pericoloso, e che dev'essere assolutamente proibito 

.sui cantieri così per le piccole come per le grandi quantità di 
dinamite. Le disgrazie avvenute tendono a provare che il disgelo 
a bagno-maria ha per effetto di separare la nitroglicerina dalla 
materia assorbente. Or tutti sanno che può maneggiarsi la di­
namite con tutta sicurezza quando il miscuglio della nitrogli­
cerina e della sostanza assorbente è perfetto ; la nitroglicerina 
libera, al contrario, esplode con estrema facilità, sia sotto l'a­
zione della menoma scossa, sia a contatto del fuoco. 

Il fenomeno della separazione della nitroglicerina era stato 
constatato prima ancora delle accennate disgrazie dal signor 
Fraysse, impresario del traforo del tunnel di Céletz sulla fer­
rovia da Mende a Sévérac-le-Chateau. 

Per forare questa galleria, lunga 618 metri, e dovendosi at­
traversare gneiss e schisti cristallini durissimi, impiegavasi esclu­
sivamente la dinamite di Paulille, e per la maggior parte la 
dinamite n. l. Per ottenerne il disgelo in inverno, adoperavasi 
usualmente il recipiente a tale scopo somministrato dalla fab­
brica stes~a. Secondo l'uso, le cartuccie posavansi di punta nel 
cilindro interno, e l'acqua calda versavasi nell'intercapedine, fra 
i due cilindri. Non si tardò a verificare che togliendo dall ' ap­
parecchio le cartuccie, la carta che ne costituisce l'involucro era 
untuosa ed impregnata d'una materia grassa, che altro non po­
teva essere che nitroglicerina. E questa materia trovavasi pure 
a piccole goccie presso l'estremità inferiore delle cartuecie. 
Dalle quali osservazioni messo in guardia il signor Fraysse ebbe 
cura di togliere alle cartuccie venute fuori dall'apparecchio, il 
loro involucro di carta, e di .introdurle cosi spogliate nei fori da 
mina. Ben tosto un accidente, fortunatamente di nessuna gra­
vità, avendo decisamente rivelato il pericolo cui si va incontro 
disgelando a bagno-maria, codesto processo è stato intieramente 
abbandonato. 

Inoltre, l'apparecchio necessitando alcune riparazioni, fu con­
segnato ad un lattaio di Marvejols, non senza essere stato sot­
tomesso prima ad un nettamento molto energico, per liberarlo 
dalle particelle di nitroglicerina, che potevano essere rimaste 
aderenti alle pareti. 1\'Ia codesta operazione non deve essersi po· 
tuta eseguire a perfezione, dappoichè non ·si tosto il lattaio vi 
accostò il proprio ferro da saldare, l'apparecchio andò in ischeg­
gie tra le sue mani, fortunatamente senza recargli male, per la 
presenza del cilindro esterno che ammorzò gli effetti della de­
tonazione avvenuta nel cilindro interno. 

Non molto tempo dopo, un accidente dello stesso genere, ma 
più decisivo ancora, si manifestava sui. cantieri del tunnel di 
Campagnac, dipendenti dall'impresa del 100 lotto della ferrovia 
da Mende a Sévérac. Ancor qui avevasi l'abitudine di disgelare 
la dinamite al bagno-maria; e per di più l'operazione eseguivasi 
in modo alquanto grossolano. Le cartuccie gelate erano deposte 
in una secchia, la quale andavasi ad immergere vicino alla fu­
cina in un bagno d'acqua calda, la quale aveva servito a dare 
la tempera agli scalpelli. 

Un brutto giorno, mentre il fucinatore gittava in quell'acqua 
due scalpelli scaldati al rosso, una detonazione si fe' .sentire. Il 
vaso contenente le cartuccie era stato levato precedentemente; 
tuttavia l'esplosione fu sì forte da gittare l'operaio a 3 metri 
di distanza contro il muro della fucina, e da spezzare alcuni 
scalpelli che giacevano al suolo. Quanto al recipiente dell'acqua, 
non ne rimase traccia. Quell'acqua conteneva evidentemente un 
po' di nitroglicerina libera, una quantità fuori dubbio infinita­
mente piccola, ove si pensi che quella materia non solo ha do­
vuto trasudare attraverso la carta delle cartuccie, ma infiltrarsi 
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ancora per le fughe del recipiente certamente minime, dappoichè 
rimasero inavvertite. 

E noi eravamo sotto l'impressione di codesti due fatti, quando­
i giornali hanno portato in Francia la notizia di una terribile 
catastrofe avvenuta a Parma il 23 febbraio 1878, la quale sem­
bra singolarmente avvalorare le conclusioni del presente scritto. 
Riproduciamo la rel::tzione di quell'accidente quale l 'abbiamo letta. 

c Alcuni ufficiali d'artiglieria si disponevano a fare un espe­
rimento sulla forza esplosiva della dinamite; ed avevano scelto 
a tale effetto un grosso tronco di un vecchio albero, che gia­
ceva coricato in un viale principale della pubblica passeggiata. 

c Prima di procedere alla carica, un ufficiale stava intento a 
disgelare la dinamite. Questa materia er& stata posta a tale ef­
fetto entro scatole di latta immerse nel bagno-maria. Trovando 
che l'operazione era troppo lenta, l'ufficiale si fè portare un ba· 
cino pieno di ceneri calde e vi collocò una delle seatole. Quasi al­
l'istante una terribile detonazione ebbe luogo; vi furono quin­
dici morti, tra i quali alcuni passeggieri, i quali ignoravano di 
che si trattasse, e che si erano .per curiosit.-'1. accostfl.ti a quel­
l'ufficiale • . 

I fatti su riferiti dimostrano esuberantemente che !l disgelo 
della dinamite al bagno-maria è un'operazione pericolosa, iu­
quantochè determina la separazione della nitro-glicerina. È noto 
che l'azione prolungata della umidità può condurre allo stesso 
risultato. Codesta iufiuenza dell'umidità è dessa, anche nel 
baguo-maria, la causa principale del fenomeno, accresciuta sol­
tanto dall'elevarsi della temperatura? ovvero è l'equilibrio nella 
mescolanza delle due materie che vi.ene a rompersi per il troppo 
rapido passaggio dallo stato solido a quello pastoso? 

Sarebbe certamente da desiderare che l'esperienza dilucidasse 
appieno codesto punto importante della stabilità meccanica della 
dinamite. La cura di tali esperienze spetterebbe naturalmente 
ai fabbricanti; e ciò sarebbe nel loro interesse non meno che 
un loro dovere. L 'uso della dinamite andrà tanto più estenden­
dosi, quanta più luce sarà fatta sulle proprietà fisiche di questa 
materia, divenuta oramai tanto preziosa per l 'industria non meno 
che per le nostre opere. 

Noi ci limitiamo in questa nota a trarne la conclusione pra­
tica, la quale si impone da se stessa, ed è che il disgela.mento 
della dinamite ottenuto per mezzo del bagno-maria dev' essere 
proibito nei cantieri. Si potrà facilmente fare a meno di co· 
desta operazione facendo uso di polveriere, nelle qualj un grosso 
involucro di paglia mantenga una temperatura abbastanza ele­
vata perchè le cartuccie di dinamite siano difese dal gelo. 

Nè sarà inutile a questo proposito ricordare che il congela­
mento non toglie alla dinamite le sue proprietà esplosive. 

Non vi è alcun inconveniente a fare le cariche colla dinamite 
gelata. Ma non si può dispensare da ricondurre allo stato pa­
stoso almeno una cartuccia per ogni colpo di mina, quella che 
deve servire da cartuccia di accensione, e nella quale si deve 
introdurre la capsula. 

Se la cartuccia è gelata non sarebbe possibile di immergere 
il fondo della capsula entro la dinamite; bisognerebbe acconten­
tarsi di un semplice contatto, e si andrebbe incontro all'incon­
veniente di vedere frequentemente fallito il colpo. 

l\iarvejols, il 12 ottobre 1878. 
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Quadri polirit.mici di agevolazione per m~l~plicar~ e ?ividere 
qualunque numero, calcolarne potenze e radici, com_pilat.' ?a SA­
VERIO MARCHESA~o, Ing. del Corpo Reale del Gemo CIVIle. -
Potenza, 1~78. 

Sotto la denominazione di quadri poliri~mir.~ i! si~nor Saverio 
Marchesano, ing. del Corpo Reale del Gemo C1 vile t m~ende pu b­
blicare un volum~ considerevole di tavole che costltmscono una 
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estensione della tavola P itagorica, per modo da somministrare 
direttamente il prodotto di due numeri intieri qualunque com­
presi dall 'uno al mille. 

Il volume dei quadri poliritmici sarà accompagnato da un 
altro volume di testo avente per titolo: Aritmetica Polidtrnica. 

Dal saggio pubblicato allo scopo di da1·e agli associati una 
idea preventiva dell'opera, si può argomentare che pet· la bene 
studiata disposizione delle tavole, e per la nitidezza dei numeri, 
il maneggio delle tavole stesse non potrà. a meno di riuscire fa­
cile e comodo; talchè potrà forse sostituirsi con vantaggio a 
quegli strumenti abbastanza voluminosi e complicati, e per lo 
meno costosi, che col nome di m·itmometri, si vanno già diffon­
dendo nelle banche, e in tutti gli uffizi ove occorre eseguire 
frequentemente operazioni aritmetiche. 

Nella prefazione l'autore spiega e dimostra la utilità delle 
tavole colle quali si potranno agevolare i molti calcoli numerici 
che occorrono agli ingegneri, ai ragionieri, ai negozianti, mas­
simamente in quei casi in cui si abbiano a fat·e moltiplicazioni 
o divisioni di numeri compresi entro quei limiti per cui le ta­
vole danno direttamente i prodotti ed i quozienti. 

L 'autore si propone inoltre di svolgere eziandio i procedimenti 
a 11eguirsi per facilitare ed abbreviare le operazioni aritme­
tiche sui numeri composti di molte cifre, giovandosi sempre dei 
quadri poliritmici. 

La ideata estensione della tavola Pitagorica è sotto molti ri­
guardi commendevole ed è ad augurarsi che presto sia compiuta 
la relativa pubblicazione. 

Z. F. 
II. 

Sull'erronea applicazione per parte degli agenti del Governo 
della Legge d'imposta sui fabbricati al riguardo degli opifl.zi. 
-Considerazioni dell'ingegnere cav. Luw1 CEscur.- Bologna, 
1879. 

L 'ultima revisione dell'imposta sui fabbricati ordinata colla 
legge 6 giugno 1877, N. 3684, serie 2•, fece nascere non pochi 
clamori fra i contribuenti perchè s-Ii agenti delle imposte nel­
l'accertamento dei redditi degli optfici tennero calcolo eziandio 
delle macchine e dei meccanismi che sono infissi nei fabbricati. 

Le divergenze insorte fra gli agenti fiscali ed i contribuenti 
diedero luogo a proteste e liti, e tale fu l'agitazione sorta che, 
dopo un'interpellanza avvenuta alla Camera dei Deputati nella 
tornata del 29 marzo ultimo scorso, il Ministro delle Finanze 
nominò il 31 stesso mese una Commissione coll'incarico di nuovi 
studi su tale questione, tenendo presenti lo stato attuale della 
legislazione, le discussioni parlamentari, i provvedimenti dati in 
via amministrativa, gli effetti conseguitine ed i reclami degli. 

. industriali. 
La questione è gravissima e merita · cet'tamente d'essere molto 

studiata per venire ad una soluzione, la quale, tenendo conto 
delle esigenze finanziarie, faccia pur la debita parte agli inte­
ressi industriali. 

Questa soluzione è tanto più necessaria in quanto che le de­
cisioni dei tribunali furono quasi sempre in favore degli agenti 
del Governo ed i contribuenti sollevano tuttodi alte lagnanze 
contro l'applicazione della legge in discorso. 

Di questi ultimi si fece interprete l'egregio ing. cav. Luigi 
Ceschi nell'opuscolo sovra menzionato. 

L 'autore nell'elaborato suo scritto prende a combattere i pro­
nunciati della giurisprudenza, interpretando la legge e facendo 
ricorso alle discussioni parlamentari. 

Quantunque non ci paia che una esatta interpretazione della 
legge possa condurre a conseguenze diverse da quelle alle quali 
giunsero i tribunali, perchè dul'a lex secl lex, tuttavia non si. 
può disconoscere il valore degli argomenti addotti dal distinto 
autore. 

Certamente le industrie affine di pro,.redire debbono essere non 
già oppresse colle imposte , ma aiutate per modo che possano 
facilmente ottenere incremento e sviluppo. 

Il. considerare _i .m~ccanismi fissi come facienti parte dell 'im­
mobtle, e tassarh msteme con questo aggrava di molto l'imposta 
che pesa sugli opifizi. · 

T uttociò dimostra adunque la necessità di una saggia riforma 
della legge, la quale concilii i cozzanti interessi del fisco e delle 
industrie. 
. Epperciò dobbiamo ringraziare il signor Ceschi che colle sue 

S?ttil~ disquisizioni e. patr?cinando gli interessi indu~triali tenga 
vtvo .tl fuoç:o della dtscusstone dalla quale deve uscire la desi-
derata riforma. · 

M. A . 

Sono pure pervenute alla Direzione le seguenti opere dai loro 
autori od editori : 

l. - Comparaison entre !es gènérateurs Belleville, Modèle 
1877 et les générateurs Root modifiés par M. De Naeger. Re­
ponse au journal i' lngénieu1·-Conseil publié a Bruxelles par M. 
Bède. - Saint-Dénis, Paris, 1879. 

2. - Nuovo metodo grafico per la determinazione dei mo­
menti inflettenti sugli appoggi dei ponti metallici in più cam­
pate. Conferenza dell' ing. F . C. Paolo Bo u b è e al Collegio 
degli Ingegneri ed Architetti in Napoli. - Napoli, 1878. 

3. - Les irrigations en Espagne par M. André L l aura d o, 
professeur à l'ècole forestière de l'Escurial. - Paris, 1879. 

4. - Corso teorico-pratico sulla costruzionè dei ponti metal­
lici ad uso degli allievi delle Scuole di applicazione e degli in· 
gegnel'Ì e costruttori, per l'ing. Pio D. Chicchi, professore di 
ponti e strade nella R. Scuola di Applicazione di Padova. Di· 
spense I-IV, testo e tavole. - Padova, 1879. 

5. - Efficacia della lunghezza e del diametro nell'effiusso per 
tubiaddizionali. Prime esperienze di Michele Capitò, ingegnere, 
professore straordinario d'idraulica nella R. Scuola d'applica­
zione per gli Ingegneri. - Palermo, 1878. 

6. - Dizionario antico e moderno della chimica e delle scienze, 
arti e industrie attinenti alla medesima, compilato dal prof. A· 
dolfo C asa l i. - Bologna, 1879. 

7.- Bonifiche. Le acque della pianura posta fm i 4umi Adige, 
Mincio, Po e il mare Adriatico, e la sistemazione dei canali di 
scolo della provincia di Rovigo. Osservazioni dell' ing. M ari - · 
guani D. Cesare. - Roma, 1879. 
. 8. - Di alcuni principii di economia ferrovial'ia. I tramways 

e le fetTovie stradali. Saggio di Maggiorino Ferraris .. -
Pisa, 1879. 

9. Étude sm· !es g én é rate u rs à v a p e ur à haute pression, 
par Louis Delaunay, ancien éléve de l'école polytechnique et 
de l'école d'application du Génie maritime. - Paris, 1878. 

10. Osservazioni sugli svolgimenti della a re h i t et tura m o­
d e r n a all'Esposizione universale del 1878 in Parigi, e proposte 
di riforma nell'insegnamento t·elativo. Relazione di G. B. F. B a­
sile, Giurato per la classe IV.- Palermo, 1879. 

11. - Lorenzo A ne si. L 'art e l i togra fic a alla Esposi­
zione universale di Parigi del 1878. - Torino, 1879. 

12.- SullaElica calcolatoriadi Full e r,concenni sto­
rici sugli strumenti calcolatori a divisione logaritmica del Pro­
fessore Antonio Favaro. - Padova, 1879. 

13.- Esposizione del t eo rem a C ast igli a no e suo raccordo 
colla teoria dell'elasticità. Memoria dell'Ing. Francesco C rotti. 
- Milano, 1878. 

14. - Dimostrazione meccanica del se c o n d o principi o d i 
termodinamica. Memoria dell'Ing. Francesco Crotti . -Mi­
lano, 1879. 

15.- Sui movimenti di t er r a, per Luigi Pizz or usso, 
Ing. civile. - Napoli, 1879. 

16. -Sull'are a descritt a d a una lin ea invariabile che 
si muove in un piano con determinata legge. Nota del Profes­
sore Giuseppe Bardelli. - Milano, 1879. 

17. - Sul centro dell e forze nel piano. Ricerche del Pro­
fessore Giuseppe Barde!! i. - Milano, 1879. 

18. - Note sulle s volte s trad a li, per Matteo Fiorin i, 
Ing. e Prof. di Geodesia nella Universitl\ di Bologna. - Alessan­
dria, 1879. 

19. - Seg n a li e l ettro -aut o ma t ici per evita re gli scontri · 
dei treni sulle fenovie ad un binario, dell'Ing. Raffaele Fania. 

Napoli, 1879. 
20.- El e ttro-veloci met r o per locomotive, dell 'Ing. R af­

faele F a ni a. - Napoli, 1879. 
21.- Sistemazione del Ponte antico di Capua. Studii 

dell'Ing. Pasquale Sasso. - apoli, 1879. 
22. -Notizie sulla filossera, le sue invasioni, e i provve­

dimenti reputati più efficaci a combatterla, con Appendice sul­
l'antracnosi della vite; dirette ai vignaiuoli italiani dalla Gaz­
zetta delle Campagne. - Torino, 1879. 

23. - De Vichy au Mont-Dorè. -Essa i p é trograp hiq u e 
e t g é o g n ost iqu e, par Claudio Segr é, Ingénieur civil des 
Mines, ancien élève de l'Ecole d'Application de T urin.- P aris 
1879. ' 

24.- Sull ' equ ilibrio dell e vo lte s immetric he, sim­
metricamente caricate. T eoremi del Prof. Giov. Salemi P a ce. 
- P alermo.· 18.79. 

SACHER I G JO YA!'i:-il , Diret lo>·e. T iJJ. e Lit. CA!I!U. LA E BERTO LERO, Etfllori. 
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